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Il governo provoca gli ospedalieri 
per attaccare tutti i lavoratori. 
Oggi manifestazione nazionale a Firenze 

Ancora in carcere i sei del Policlinico di Roma. Il governo dice di non volere concedere nulla perché sareb-
be un precedente per tutte le altre categorie; i sindacati completamente immobili assistono angosciati al-
l'entrata in lotta di nuove città. Oggi a Firenze delegazioni da tutta Italia: devono essere i comitati che hanno 
guidato la lotta a continuare a gestirla 

Il governo ha risposto 
picche, su tutta la linea. 
Per gli ospedalieri non ci 
sono soldi, perché se ci 
fossero per loro dovrebbe 
ro poi anche esserci per i 
metalmeccanici, per gli 
statali, per gli insegnanti, 
per gli autoferrotranvieri... 
Davanti ad una simile 
provocazione, la FLO (la 
federazione lavoratori o 
spedalieri, completamente 
estromessa, buttata fuo-
ri, svillaneggiata da que-
sti venti giorni di scio-
pero) avrebbe dovuto far 
<lualcosa. Non ha fatto 
nulla, ha minacciato, for-
se, azioni per il futuro. 
Chiusi nel bunker questi 
dirigenti sindacali non vo-
luti da nessuno lanciano 
' loro proclami contro « i 
gruppi», gli «autonomi», 
' « destabilizzatori ». E 
non sanno dire altro. 

I ama ha invece dichia 
••ato che queste lotte so-
no « barbare ». Oggi inve-

- con una lotta che 
wmai ha investito tuUa 

che oltre a chiede-
^ aumenti si configura 
«"Dai come un potente 
•novimento di sciopero per 
'«na vera « riforma sanita-
"a», con un'organizzazio-
ne genuina nata dal bas 
^ ~ gli ospedalieri si 
concentrano a Firenze, 
partiranno con i pullman 
Ja tutte le regioni. sfUe-

in moltissimi in 
ancora una volta 

daranno l'esempio a tutti. 

Roma: 
•"«torna il confino 
Iniziano oggi le ndien-

finJ*®'' Recidere sul con-
T.trJ compagni lavo-
l̂ aĵ d̂eirENEL e de. P. 

Moro lo hanno ammazzato 
anche i seguenti deputatL. 
In ultima pagina i primi stralci (domani il testo completo) dell'interx'ento di Mimmo Finto alla Camera 

Domani a Roma 
studenti medi 

finalmente 
in corteo 

La manifestazione è stata autorizzata 

(da piazza Esedra al ministero della 

Pubblica Istruzione). Sul giornale di do-

mani un inserto di quattro pagine sulla 

« riforma Pedini ». 

LA NOTTE DEI DISOCCUPATI 
DI NAPOLI A ROMA 

Ecco i disoccupati, quelli con cui tutti 

si sciacquano la bocca. Si coprono per 

il freddo, si stringono per riscaldarsi, 

si sdraiano dove possono: aspettano che 

un ministro magliaro di nome Scotti dia 

loro una risposta. E' l'Italia del 1978. 

sembra l'America della grande crisi. 

Che non vengano a parlare di senso del-

lo stato ai disoccupati di Napoli! (foto 

di Tano D'Amico; altre immagini nell" 

interno). 
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Gli studenti di Roma 
finalmente 
possono scendere in piazza 
La questura ha autorizzato un corteo per venerdì 27, 
mentre nelle scuole della capitale aumenta l'opposi-
zione alla « riforma ». Anche a Genova mobilitazioni 
in diverse scuole. Al Liceo Cassini studenti contro un 
preside che vuole censurare un film 

Roma, 25 — La questu-
ra ha autorizzato la ma-
nifestazione cittadina de-
gli studenti medi per do-
mani mattina: il corteo 
pacifico partirà da Piaz-
za Esedra per arrivare al 
ministero 

Ieri intanto è proseguita 
nelle scuole la mobilita-
zione contro la riforma e 
contro i divieti polizieschi. 
Bloccata la didattica al 
Galilei, Sarpi, Einaudi, 
Newton, Vallauri; blocchi 
stradali sono stati fatti 
sempre nella stessa zona. 
Continua l'occupazione ai 
liceo XXIII (la sezione 
sindacale della scuola ha 
preso posizione contro i di 
vieti), mentre è stato oc-
cupato anche il Vittoria 
Colonna per protestare 
contro i divieti. Assem-
blee all'Armellini, al Mor-
gagni. al Fermi dove si 
sono riuniti studenti di tut-
te le scuole della zona 
Nord, al Medici del Va 
scello. Al Gaio Lucilio, 2 
compagni sono stati sospe-
si per tre giorni perché 
stavano scrivendo sul por-
tone della scuola con dei 
pennarelli! .Al XXX Scien-
tifico dopo un'assemblea 
gli studenti si sono recati 
in massa all'assemblea 
dei docenti della scuola 
per avere un controllo sui 
tentativi di normalizzazio-
ne che vogliono f a r pas-
sare. Mobilitazione anche 
all'Artistico di via Ripet-
ta dove i fascisti hanno 
tentato una provocazione 
lanciando volantini a fa-
vore di Pedini. 

Il clima di tensione e di 
mobilitazione contro la ri-
forma tra gli studenti non 
è quindi scemato nonostan-
te i rinvìi della manife-
stazione. E' un primo pun-
to a favore della giornata 
del 27. 

Anche in molte scuole 
di Genova si sta esten 
dendo la lotta contro la 
riforma Pedini. Si tratta 

del Giorgi, del Chimico, 
del Leonardo da Vinci e 
del Doria. Al liceo scien-
tifico Cassini 600 studenti 
hanno fatto ieri mattina 
un'altra assemblea per ri 
spendere al rifiuto prima 
solo del preside ora anche 
del consiglio di istituto, di 
proiettare durante un'as-
semblea il film: « Paghe-
rete caro, pagherete tut-
to ». La proposta di proiet-
tare il film con successi-
va discussione e dibattito 
era partita dai compagni 
del « collettivo » della nuo-
va sinistra, dopo i due as-
sassini! di Napoli e Roma. 

tivo; « Prima vogliamo ve-
dere noi il film, poi se an-
drà bene, lo faremo vede 
re a voi ». 

Alla lotta che si sta al-
largando alla richiesta di 
una maggiore agibilità po-
litica nella scuola ora par-
tecipano oltre ai compa-
gni del collettivo anche 
molti giovani che per ora 
continuano a definirsi « a 
politici ». Il preside ha 
detto a qualcuno che non 
proietta il film perché al-
trimenti certi genitori lo 
denuncerebbero per cor-
ruzione di minorenni. La 
minaccia esiste veramen-

Vogliono 
strangolare l'università 
di Calabria 
Mille in assemblea decidono di manifestare il 
Cosenza e il 31 ottobre a Roma 

27 

Cosenza, 25 — Ieri, 24 
sera, appena saputa la 
no-tizia della pubblicazio-
ne sulla Gazzetta Ufficia-
le, dei nuovi criteri di 
accessione al centro re-
sidenziale più qì una as-
semblea organizzata nei 
vari palazzi hanno respin-
to il decreto e indetto una 
assemblea per il 26. L'ap-
provazione di questo de-
creto legge il 19 giugno 
durante le oimissioni di 
Leone (infatti è contro-
firmata da Fanfani pre-
sidente ad interim) attac-
ca direttamente il carat-
tere residenziale di que-
sta università e sconfes-
sa lo stesso suo statuto, 
in pratica esclude precari 
e non accenti e gli stu-
denti, nella quasi totalità. 

dalla possibilità di usu-
fruire dsi servizi, ss con 
pagandoli interamente o 
quasi. 

H decreto pone delle 
condizioni di merito e (u 
reddito tali che, oggi, po-
chissimi ne fXJtrebbero 
usufruire. Inoltre la « di-
sponibilità » di alloggi di-
minuisce. mentre negli an-
ni passati c 'era l'obbliga-
torietà QeirUniversità a 
reperirne il 70% per gli 
studenti ammessi, essendo 
questa Università a nu-
mero chiuso. Ogni stu-
dente verrebbe a paga-
re oa un minimo di 
L. 700.000 o 1.000.000 col 
nuovo presalario a 1 mi-
lione e 500.000 lire, solo 
per vitto e alloggio. 

E' chiaro che ciò si-

gnifica l'impossibilità del 
90% degli studenti, per 
lo più figli di contadini 
e impiegati, a poter re-
stare in questa univer-
sità, oltretutto in cresci-
ta con i problemi annessi 
ad una questione falli-
mentare e autarchica nei 
confronti degli studenti e 
docenti. Anche sulla lot-
ta dei non docenti per 
ottenere l'alloggio come 
prescrive lo statuto, fino 
a luglio è stata data una 
indennità sostitutiva, que-
sto decreto fa piazza pu 
lita. Attacca inoltre il 
progetto di una univer-
sità regionale capace di 
accogliere 12.000 persone. 

L'assemblea di ieri 25, 
un migliaio di persone, 
ha indetto una prima ma-
nifestazione per oggi 27 
ottobre a Cosenza, a di 
fesa dell'Istituto dell'Uni 
versità della Calabria 
per il ritiro del decreto. 
Si è poi deciso di orga-
nizzare un incontro con 
le forze politiche e so-
ciali cala'Dresi a Catan-
zaro e una manifestazio-
ne a Roma al Ministero 
della P. I., chiedendo un 
incontro al Presidente 
della Repubblica. Si è 
deciso inoltre di parteci-
pare alla manifestazione 
del 31 ottobre a Roma 
indetta dai sindacati re-
gionali calabresi sulla 
vertenza Calabria. 

Gli studenti del Collet-
tivo politica Massari di 
Mestre, propongono a tut-
ti gli studenti e collettivi 
del Nord Italia di tenere 
una riunione interegiona 
le domenica 29 a Milano. 
Un articolo che spiega la 
proposta uscirà al più pre-
sto sul giornale. Gli in-
teressati possono telefo-
nare in redazione e chie-
dere di Maurizio o Miche-
l e . 

Ma da più di 10 giorni, 
rionostante le numerose 
assemblee e mozioni di 
circa 600 persone per vol-
ta. il Cdl ha dato un al-
tro parere negativo. Mo-

te. ma è inutile sottolinea-
re che il preside si na-
sconde dietro a questo pa-
ravento per non affrontare 
direttamente la maggio-
ranza degli studenti. 

Milano: 
ordigno contro 
caserma CO 

Milano, 25 — Nuovo at 
tentato al tritolo contro 
la caserma dei CC di Mi-
lano l 'altra notte. Un or 
digno è stato posto circa 
alle 21 di sera sotto la 
macchina di un milite, da-
vanti la stazione San Cri 
stoforo di Via Montecati-
ni in zona Piazza Napoh. 

L'esplosione è avvenuta 
alle 22 e 35: ha completa-
mente sventrato la mac-
china del carabiniere, e 
la potenza è stata tale da 
mandare in frantumi i ve-
tri delle case di tutta la 
via. Circa un'ora dopo 1" 
attentato è stato rivendi-
cato con una telefonata al 
Corriere dai « Proletari ar 
mati per il comunismo » 
stessa formazione che ave-

va siglato un altro atten-
tato 3 giorni fa al com-
missariato di Greco Turro. 

Roma: 
attentato BR 

Roma — L'obiettivo è 
stata una volante della 
polizia fa t ta arrivare in 
via della Batteria Nomen-
tana con una telefonata 
che denunciava un furto 
di macchina. 

Contro gli agenti sono 
stati sparati raffictie di 
mitra e colpi di pistola 
da dietro un muretto: poi 
sono state lanciate due 
molotov che hanno incen-
ùi.Uo la macchina. Rima-
sto ferito un agente col-
pito di striscio da un 
proiettile a una mano. 

.-Mia sera la telefonata 
di rivendicazione a due 
tftiotidiani. 

Indagine Moro 

Roma — Venerdì scor-
so il giudice istruttore 
Imposimato si è recato 
a Viterbo, per sentire te-
stimoni e prendere visio-
ne degli atti giudiziari 
riguardanti una rapina a 
una armeria avvenuta 
nella zona alcuni mesi 
prima dell'agguato di via 
Fani. Presunti parteci-
panti Oriana Marchion-
ni, Enrico Bianco. Fran-
co Pinna e Salvatore Te-
stagrossa. l'unico in sta-
to di detenzione. Ora pa-
re che alcune di queste 
armi siano state trovate 
neUa base in cui venne 
arrestato Corrado Alunni, 
che in questo modo viene 
nuovamente legato alle 
BR e all'uccisione di 
Moro. 

16 il numero 
degli arrestati martedì 
[| mistero continua per coprire qualcosa 
che probabilmente non c'è 

Soltanto nel corso del-
la mattinata di ieri è sta-
to diffuso un primo comu-
nicato ufficiale da parte 
della questura. Si parla 
di indagini « lunghe e pa-
zienti » che avrebbero 
portato alle perquisizioni 
avvenute martedì all'alba. 
Gli arrestati sono 16, con 
l'imputazione di parteci-
pazione a banda armata: 
sequestrati 8 fucili, 16 
tra rivoltelle e pistole au-
tomatiche, 5 chilogrammi 
di esplosivo e 15 metri di 
miccia. -Armi ed esplosi-
vo sarebbero stati trova-
ti in due abitazioni, una 
cisabitata al momento del-
la perquisizione mentre 
nella seconda sarebbe sta-
to arrestato un uomo, di 
cui non si conosce il no-

me. Ritrovato, ovviamen-
te, il solito c materiale 
interessante » non meglio 
specificato: dalle notizie 
che con difficoltà si rie-
sce a raccogliere risulta 
che nelie perquisizioni so-
no state sequestrate le 
solite agendine e volanti-
ni. o adoiritttura nien-
te. Ma è difficile rico-
struire esattamente quel-
lo che è successo, dal 
momento che fino ad ora 
si conoscono soltanto 7 
nonni: Lucia Salvatore del 
Vescovo, Maurizio del Ve-
soc«,o, Giovanni Salvato-
re, rilasciato dopo i pa-i-
mi accertamenti, Mauro 
Testa, Federico Settepani 
e Franco Lai, a compa-
gni lavoratori dell'Univer-
sità. e Rita Petris. 

1 nomi degli altri IO ar-

restati restano sconosciu-
ti e la cosa non susci-
ta ormai il benché mini; 
mo stupore da parte ai 
nessuno. A Palazzo di giu-
stizia il magistrato com-
petente. oott, Sica, aspei; 
ta paziente e tranquillo • 
rapporti della Digos, m 
modo da poter dare ini-
zio agli interrogatori, in-
tanto il risultato, almeno 
quello immediato, è 
to ottenuto: anche a Ro-
ma la caccia aHe BR 
tinua. certo non e staw 
trovato la « prigione 
popolo », ma un po 
polverone è stato solleva^ 
to, rinvenuto perfifo "" 
deposito di armi: e stai 
fatto 0 possibile P^r ^^ 
fiancare degnamente 
relazione in parlamento 
del ministro Rognoni-
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Ospedalieri: l'appuntamento 
è per oggi a Firenze 

Mentre i lavoratori o-
spedalieri in lotta della 
Toscana, Campania, Lazio, 
Marche, Umbria, Emilia. 
Lombardia, Liguria, ecc., 
si preparano per conflui-
re domani alla manife-
stazione nazionale a Fi-
renze, continua a molti-
plicarsi il numero degli 
ospedali che aderiscono 
allo sciopsro. 

Da oggi sciopero del per-
sonale paramedico anche 
negli ospedali riuniti di 
Bergamo. Lo sciopero è 
stato indetto dopo due as-
semblee svoltesi nella mat-
tinata e nel pomeriggio di 
ieri. 

I 400 diperdenti dell'o-
spedale San Martino di 
Genova sono entrati in 
sciopero stamane. L'asten-
sione dal lavoro è stata 
proclamata dal consiglio 
dei delegati della FLO. Lo 
sciopero dei confederali 
segue quello proclamato 
ieri dalla CISAS. NegU 
altri ospedali genovesi, il 
GaUiera, quello di Sam-
pierdaxena, e il Gaslini 
sono in corso assemblee. 

I lavoratori dsll'ospeda-
le Maggiore di Bologna 
riunitisi ieri sera in as-
semblea,' hanno deciso di 
scendere in sciopero visto 

anche l'esito negativo del-
l'incontro di ieri sera f r a 
governo e Regione. Du-
rante lo sciopero, procla-
mato a tempo indetermi-
nato, sono assicurati i ser-
vizi di urgenza. I parame-
dici del Maggiore, com-
presi quelli del Bellaria, 
seno riuniti in assemblea 
permanente. Deciso con 
soli trs voti contrari, 
lo sciopero al Santa Ma-
ria Nuova, l'arciospedale 
di Reggio Emilia. 

L'assemblea ha emesso 
un comunicato in cui si 
afferma che l'astensione 
dal lavoro nell'ospedale di 

Reggio Emilia è « un con-
tributo alla giusta lotta 
intrapresa dai lavoratori 
negli ospedali delle altre 
regioni per un concreto 
recupero normativo e sa-
lariale che deve interas-
sare anche la regione 
Emilia Romagna... ». 

A Roma questa mattina 
si sono svolte numerose as-
S'imblee per preparare la 
partecipazione alla mani-
festazione nazionale di Fi-
renze. Al San Camillo si 
sono riuniti nell'aula ma-
gtia circa 300 lavoratori. 
Intanto il « coordinamen-
to ospedalieri in lotta » 

3 OTFogft® 25 OKodOje 

NELLE •Z-O'̂ 6 
•fCJVTTfecAI'̂ 'rt 
HoLTis^lHi osPe-
DA-U Ne-1 Pft-Esi 

tM ^Ciop^e-o 

di guerra. Don Biscegiie 
ha continuato; «Da oggi 
inizia la nuova storia 
della Comunità del Sacro 
Cuore, senza strutture, 

ma con la gioia dalla 
Fede ». Risulta che al-
cuni dei carabinieri pre-
senti si sono allontanati 
per non partecipare allo 
sgombero della Chiesa. 

In un suo comunicato 
la Comunità di Lavello 
ha commentato che cosi 
della Chiesa « hanno pre 
so possesso i militari e 
i preti ». E subito è sta-
ta cancellata la scritta 
«• La Chiesa è del popo-

lo ». La Comunità si era 
sentita particolarmente 
ferita dalla richiesta da 
parte del Vescovo di ri-
consegnare la Chiesa per 
che di essa ne avevano 

bisogno i fedeli », come 
se i fedeli « non fosse-
ro anche loro ». Del resto 
in tutta la vicenda il 
Vescovo aveva voluto 
trattare solo con don Mar-
co Bisceglia, senza pren-
dere in considerazione 1" 
esistenza della comunità. 

In un comunicato delle 
segreterie tecnica nazio-
nale delle comunità di 
base italiane si protesta 
per l'intervento della po-
lizia. definito braccio se-
colare (come era avve-
nuto all'Isolotto di Firen-
ze, o al Regina di Ge 
nova, Imola, Gioiosa Io-
nica e al Conversano di 
Bari) e si a f ferma: «La 
gerarchia italiana dimo-
stra cosi di mettersi nei 
fatti contro il Concilio 

Vaticano II. di respin 
gere le istanze che par-
tono dalla base per un 
autentico rinnovamento 
della Chiesa, per una so-
cietà diversa e giusta, di 
voler rinsaldare i privi-
legi e il connubio con 
il potere politico ed eco-
nomico che il Concorda-
to difende e protegge e 
questo quando si apre un 
nuovo pontificato che 

può inspirare fiducia e 
speranza in quanti cre-
dono nel Vangelo come 
annuncio di salvezza, nel 
Concilio come fatto irre-
versibile di rinnovamen-
to. nel popolo come pro-
tagonista della sua libe 
razione nella necessaria 
e netta distinzione tra so-
cietà civile, potere poli-
tico e sfera religiosa ». 

Mentre Andreotti dice no agli au-
menti per gli ospedalieri, si molti-
plica il numero degli ospedali in 
sciopero 

Il 3 ottobre quando è partito spontaneamente lo sciopero, solo gli ospedali di Roma e Fi-
renze incrociarono le braccia. Oggi 25 ottobre sono diverse decine le città in cui si lotta. 
Eccone un elenco senz'altro incompleto: Milano, Bergamo, Lecco, Pavia, Piacenza, Tren-
to, Trieste, Genova, Reggio Emilia, Ferrara, Bologna, Forlì, Pesaro, Ancona, Terni, 
L'Aquila, Roma e numerosi paesi della provincia, Campobasso, Napoli, Bari, Potenza, 
Messina, Catania, Palermo, Cefalù, Termini Imerese. C'è da aggiungere, naturalmente, 
quasi tutti gli ospedali della Toscana, da Firenze, a Livorno, Lucca, Prato, Pisa ecc. 
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Lavello. Sgomberata la chiesa occupata 

Ruttano fuori i fedeli per ridare la chiesa 
in mano ai militari e ai preti 

1978. «Ancora una voi 

"g'i del popolo come for-
a pubblica contro .Itri 

del popolo, gli um.i 
J contro altri umili ». Con 
queste parole pronuncia-
^ durante l'omelia que-

a Lavdlo 
alle 7 nel cor-

« della celebrazione eu-

intim^ "" risposto all' 

Se t r r 
liiffi/ , ^atta dai-
q S r ' ^'"diziario d 
cendo di-è srnn'P'^''^'^^ la Chiesa sconsacrata ». 

C h i l a s c i a t o la 

carabi Poliziotti. 
venu« t " ' Per-

'n pieno assetto 

del Policlinico ha indetto 
per oggi uno sciopero di 
24 ore contro l 'arresto di 
6 infarmieri avvenuto due 
giorni fa , e ancora in car-
cere. 

Nel pomeriggio è stata 
proclamata, sempre al Po-
liclinico, un'altra assem-
blea generale a cui parte-
ciperanno i lavoratori di 
tutti gli ospedali romani, 
per formare la grossa de-
legazione che part irà per 
Firenze. 

Stamane è sceso in scio-
pero anche il San Gia-
como: ieri infatti un re-
parto della polizia si sa-
rebbe recato per errore 
presso questo ospedale: 
i lavoratori si sono subi-
to riuniti in assemblea 
per protesta, assemblea 
che il ministero della sa-
nità ha proibito, a que-
sto punto l'ospedale è sce-
so in sciopero. 

A Napoli da oggi comin-
ciano lo sciopero anche i 
parasanitari autonomi i-
scritti alla CISAS, men-

tre la CONSAL ha comu-
nicato lo sciopero anche 
al Cotugno. Per oggi so-
no indette assemblee e 
cortei, mentrs rimane al-
ta la percentuale di la-
voratori che si astengo-
no dal ]av<iro negli altri 
ospedali napoletani : 75 per 
cento a l San Paolo, 63 
per cento agli Incurabili. 
62 per cento al Gesti Ma-
ria. 

Uno sciopsro di 48 ore. 
a partire dal primo tur-
no di giovedì 26, sarà at-
tuato dal personale para-
medico di Bari. La deci-
sione è stata, presa duran-
te l'assemblea di ieri. 

A Palermo oltre 200 pre-
cari e paramedici del Po-
liclinico sono confluiti nel-
l'assemblea permanente 
dei lavoratori dell'univer-
sità e hanno stillato un do-
cumento comune. Il Poli-
clinico è in lotta da oltre 
2 settimane. 

In assemblea permanen-
te anche il personale del-
l'ospedale di Terni. 

Andreotti agli 
ospedalieri: 
" Nemmeno 
una lira in più j j 

Roma, 25 — Il gover-
no ha risposto con un 
« no » secco aUa richie-
sta dei presidenti delle 
regioni e del sottosegre-
tario alla presidenza del 
Consiglio, Del Rio. di co-
prire finanziariamente 1' 
accordo siglato con i sin-
dacati una settimana fa. 

Com'è noto, per argi-
nare la lotta degli ospe-

dalieri nata spontanea-
menite contro il contrat-
to confederale, il sotto-
segretario alla presiden-
za del Consiglio e la 
F.L.O. concordarono di 
concedere un aumento di 
27.000 lire sotto forma di 
assegno di studio per chi 
avesse partecipato a cor-
si di formazione profes-
sionale istituiti apposita-
mente dalle varie regio-
ni. Tutti gli ospedali in 
lotta rifiutarono questo 
sotterfugio, ribadendo la 
piattaforma su cui erano 
scesi in lotta: aumenti 
di 40.000 lire al mese, u-
guali per tutti e in paga 
base: riduzione d'orario 
di lavoro a 36 ore e abo-
lizione degli straordinari 
obbligatori; assunzione di 
nuovo personale, ecc. Ma 
il sindacato non dispe-
rava di poter f rantumare 
il fronte di lotta se le 
27.000 lire fossero state 

• cof)erte finanziariamente 
dallo Stato. 

Invece, contrariamente 
a quanto sperava la 
F.L.O., ieri Andreotti ha 
detto « no ». I motivi non 
stanno solo sull'onere ag-
giuntivo di 130 miliardi 
che quell'accordo compor-
terebbe. 

Il Presidente del Consi-
glio è stato chiaro quan-
do ha detto: « le 27.000 

lire d'aumento contrad-
dicono il piano Pandolfi 

« che, com'è noto prevede 
solo « lacrime e sangue » 
per gli operai. « E, inol-
tre, ha continuato, sa-
rebbe fariseo, chiedere 
ai metalmeccanici un coe-
rente comportamento con-
trattuale, se poi cedes-, 
Simo di fronte alle pres-
sioni più emotive di ca-
tegorie ristrette ». In sol-
doni se la lotta degli 
ospedalieri pagasse, si 
aprirebbe subito la stra-
da ad una reazione a 
catena per tutte le ca-
tegorie che scenderebbe-
ro in sciopero anche loro. 

Intanto la FLO che ave-
va promesso chissà quali 
reazioni se l'accordo di 
una settimana fa non fos-
se stato mantenuto, dopo 
una riunione con le con-
federazioni tenutasi oggi, 
ha deciso di non dichiara-
r e nemmeno un minuto di 
sciopero, limitandosi a 
chiedere al governo di «o-
norare gli impegni assun-
ti ». Evidentemente « papà 
Lama » ha ritenuto di ri-
chiamar 3 alla moderazio-
ne quei dirigenti sindaca-
li che come ieri a Firen-
ze avevano promesso in 
assemblea lo sciopero ge-
oarale. Il governo, intan-
to, ha riproposto un'altra 
riunione allargata a CGIL-
CISL-UIL. All'ordine del 
giorno la necessità di con-
cordare forme di regola 
mentazione per legge del 
diritto di sciopero per « ri-
portare la normalità nelle 
corsie ». 

La risposta a questi pro-
grammi reazionari la stan-
no già dando altre decine 
di ospedali che tra ieri e 
oggi sono scesi in scio-
pero in tutt'Italia affian-
candosi ai loro compagni 
già in lotta. 
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Sindacato di polizia 

La DC 
ha stravinto 

Il comitato ristretto ha, 
dunque, raggiunto l'accor-
do sulla sindacalizzazione 
dei lavoratori di polizia. 
In realtà, checché si sfor-
zino di far credere i «com-
pagni che sbagliano-», si 
tratta di una riconferma, 
in negativo per giunta, 
della soluzione patteggia-
ta nel marzo scorso. 

I poliziotti conquistarlo 
il diritto di costituire uno 
a più sindacati di catego-
ria, un diritto assai fu-
moso, però, visto che è 
vincolato alle seguenti li-
mitazioni: 

1) Assoluto divieto non 
solo di affiliazione, ma 
anche di adesione alla fe-
derazione unitaria ed a 
qualsiasi altro sindacato 
« estemo ». Un divieto di-
segnato con tanta pigno-
leria da prevedere addi-
rittura i casi di liceità o 
meno di eventuali «tele-
grammi e messaggi di 
adesione e di solidarietà » 
in occasione di manifesta-
zioni sindacali! 

2) Assoluto divieto di 
sciopero e — ecco l'incre-
dibile novità — delle for-
me di pressione sindacale 
che vanno sotto il nome 
di « sciopero bianco ». 

Mentre il PCI tace, ten-
tando anche di far pas-
sare come un successo 
(vedi i falsi, anche sul 
piano della mera informa-
zione, contenuti nell'« Uni-
tà » del 19-10 scorso) una 
pasticciata « grida » se-
centesca manifestamente 
anticostituzionale, la DC 
preannuncia sanzioni pe-
nali oltre che amministra-
tive per imporre l'assolu-
to rispetto delle limitazio-
ni e ribadisce l'intenzio-
ne di allungare anche i 
tempi della riforma, di 
una riforma già destina-
ta a rivelarsi inutile, dan-
nosa e restauratrice. Sal-
ta agli occhi, ad esempio, 
che i diritti acquisiti di 
fatto dai lavoratori poli-
ziotti in questi ultimi due 
anni verranno automati-
cameràe perduti con l'en-
trata in vigore della «nuo-
va» legge. Così come ver-
rà impedito il rapporto, 
democratico e democratiz-
zante. oggi almeno speri-
mentato, almeno tentato 
sia pure in forme non suf-
ficientemente ampie ed 
organiche, con il mondo 
del lavoro, con le fabbri-
che, con la classe ope-
raia. 

La DC, insomma, ha 
stravinto, ha paradossal-
mente stravirdo la batta-
glia che in origine s'era 
adattata a perdere, cer-
cando soltanto dì salvare 
la faccia (mi riferisco al-
la richiesta di otteTiere in 
cambio un peggioravnento 
della « legge Reale », un 
mercanteggiamento propo 

sto appena un anno e mez-
zo fa). 

Sulle responsabilità del-
la sinistra storica e del 
sindacato varrà la pena 
di ritorriare in seguito, 
perché ora il problema 
più. urgente sta nel cer-
care di dar vita ad un 
minimo di resistenza agli 
accordi e- se sarà possi-
bile, ad un'azione di con-
trattacco. 

C'è da lavorare, per e-
sempio, sullo stesso fron-
te dei partiti dell'accordo, 
sostenendo oggi le riserve 
da parte del PSI, l'unico 
partito della maggioran-
za ancora politicamente e 
moralmente abilitato a 
sconfessare il disegno 
neoautoritario dentro il 
quale si vogliono circoscri-
vere e vanificare dieci 
anni di lotte, di sacrifici, 
di repressioni subite dai 
poliziotti democratici. 

Le riserve dei sociali-
sti sono, infatti, l'ultima 
zona di difesa, dentro la 
maggioranza, dei diritti 
dei poliziotti e, direi, di 
tutti i lavoratori che han-
no creduto alla possibili-
tà di una correzione in 
senso democratico di una 
istituziorie in sé becera e 
meramente repressiva. 

Aiutare il PSI ad uscire 
dal suo amletismo teorico 
e pratico, a superare la 
fase del « dubbio » perché, 
come in passato, non si 
cronicizzi in un « dubito 
ergo sum » ideale disso-
ciato totalmente dalla 
prassi, incalzarlo perché 
si faccia carico in posi-
tivo delle istanze e della 
volontà deli85 per cento 
dei poliziotti, è forse il 
solo modo corretto ed in-
cisivo per impedire che i 
giochi siano fatti, prima 
che il movimento dei po-
liziotti democratici possa 
studiare ed attuare una 
qualche strategia d'attac-
co. 

E nei confronti dello 
stesso PCI. ormai, l'unico 
argomento veramente con-
vincente ed il solo idoneo 
a far esplodere le inter-
ne contraddizioni è l'om-
bra di un PSI finalmente 
preparato a far quadrato, 
finalmente cosciente del 
fatto che è sulle « cose » 
il vero banco d'esame del-
la sua variamente e pole-
micamente dichiarata osti-
lità al connubio PCI-DC. 

E questa riforma della 
PS, così come si va de-
neando, è un'ulteriore ri-
prova dei danni gravissi-
mi causati da un incon-
tro veramente « storico » 
se si guarda agli effet-
ti laceranti dentro la si-
nistra nel suo comples-
so, e soprattutto, dentro 
il sindacato. 

Giancarlo Lehner 

Torino 
Torino, 25 — 1 compa-

gni del collettivo <H)eraio 
Sit-Siemens di Torino, 
chiedono un incontro con 
i compagni della sinistra 
rivoluzionaria della Sit 
Siemens di Milano per co-
stituire un collettivo ope 
raio di opposizione alla li-

nea Lama-governo, ed in 
grado di poter aprire un 
dibattito ampio e costrut 
tivo in vista dei contratti 
bidone confederali. Se pos 
sibile fissare l'incontro en-
tro sabato 28 e domenica 
29 a Milano o Torino. Te-
lefonare allo Oli 835695. 

Là dove i torrenti 
cambiano 
spesso colore 

Sul problema di que-
sta cava, utilizzata co-
me discarica e sui gra-
vi pericoli di inquina-
mento che porta, si è 
formato ormai da un an-
no e mezzo un comitato 
di lotta per la salute 
formato da compagni, so-
prattutto giovani, dei t re 
paesi piij diret tamente 
coinvolti nel problema, e 
cioè Uboldo, Rescaldina 
e Gerenzano. 

Questo comitati) ha 
portato avanti la lotta 
contro la discarica sia a 
livello di sensibilizzazio-
ne popolare e di lotta, 
sia a livello di iniziative 
di presenza e opposizio-
ne anche nei consigli co-
munali. intercomunali e 
negli incontri con gli as-
sessori all'ecologia Piso-
ni della regione e Fer-
rar io del Comune. 

Ma lasciamo par lare i 
compagni che hanon for-
mato questo comitato. 

Come avete preso co-
scienza di questo proble-
ma e perché avete for-
mato questo comitato? 

Ci siamo accorti dell' 
importanza della difesa 
della salute e quindi del 
pericolo che comportava 
per noi la discarica par-
tecipando ad un conve-
gno indetto a eGrenza-
no da Medicina Demo-
crat ica per discutere in 
generale il problema del-
lo smaltimento dei rifiu-
ti e, in particolare, la 
questione di questa di-
scarica. In quel conve-
gno a parecchi di noi, 
ciascuno per suo conto, 
si è come dire accesa la 
lampadina nel cervello. 
Per capirci fa rò come 
esempio la denuncia del-
l 'altissimo numero di ca-
si di cancro alle vie re-
spiratorie che aveva fat-
to l 'ufficiale sanitario di 
Pigino, là dove si disper-
devano i fumi dell'ince-
neritore comunale, pro-
prio nel periodo in cui il 
camino dell ' inceneritore 
funzionava senza il ne-
cessario elettrofiltro a 
bagno chimico. 

D 'a l t ra par te noi vi-
viamo in una zona dove 
lavorano centinaia di fab-
briche" sprigionano fumi 
velenosi, e dove i tor-
renti cambiano spesso di 
colore, pur mantenedosi 
al fondo sempre neri, per 
via del va r ia re degli sca-
richi delle officine. E poi, 
sia nella nostra mente, 
sia nella distanza fisica. 
Seveso e l'ICMESA era-
no troppo vicini. 

Come si è composto 
poi praticamente il comi-
tato e chi gli ha dato 
vita? 

n comitato è stato com 
posto sulla base della di-
scussione t ra i compagni 
di Uboldo che già piii o 
meno si conoscevano. Non 
tutti però fanno par te del 

comitato anche alcuni 
compagni delegati nei 
consigli di fabbr ica di 
alcune ditte della zona. 
Le idee sono anche mol-
to diverse, ma tutti ci si 
è ri trovati uniti dalla ne-
cessità dell'iniziativa su 
questa questione. 

n dibattito, soprattut-
to agli inizi ha trovato 
molte difficoltà prima di 
r iuscire a nSettere al cen-
tro il fat to che si t rat-
t ava di un problema, 
quello della salute, così 
part icolare e contempo-
raneamente generale che 
non era certo l'occasio-
ne per fa rne questioni di 
parti to o di etichette, qua-
li che fossero, DP o LG. 
E così siamo arrivati ul-
la formazione del comi-
tato aperto a tutti ^li 
interessati. Il problema 
successivo è stato il «co-
me» f a r e qualcosa. 

Abbiamo preso contat-
ti con chi aveva promos-
so quella prima iniziati-
va a Gerenzano, e cioè 
Medicina Democratica e 
Geologia Democratica per 
avere un sostegno e 1' 
aiuto, diciamo così, di 

^specialisti : poi, sia per-
sonalmente, sia t ramite 
il compagno Carlo con-
sigliere comunale di DP, 
abbiamo raccolto i testi 
di tutte le delibere comu-
nali e leggi sull 'argo-
mento. Abbiamo infine 
letto tutte le pubblica-
zioni che abbiamo tro-
vato anche se nella mag 
gior par te dei casi si 
t ra t ta di lavori insuffi-
cienti. o malfatt i , o poco 
documentati. 

Dal momento che co-
minciavamo a capirci noi 
qualcosa, sorgeva più 
for te il problema di in-
fo rmare la cittadinanza 
che, nonostante avesse 
la cava a pochi metri , 
non si rendeva assoluta-
mente conto della peri-
colosità della discarica. 
Né era servita a ciò la 
protesta degli abitanti piij 
vicini alla cava che ave-
vano scritto lettere di pro-
testa al sindaco e fa t to 
una raccolta di f i rme 
perché diret tamente col-
piti da cattivi odori, con-
tinui assalti di topi agli 
animali da cortile. Que-
sto senza contare poi i 
nugoli di insetti contro i 
quali gli insetticidi tra-
dizionali spesso non ba-
stano pili, così che qual-
cuno è costretto a pra-
t icare la disinfestazione 
delle zanzare dalle pa-
reti e dai soffitti di ca-
sa sua con un rullo da 
imbianchino. Gravissimi 
poi sono 1 pericoli dovu-
ti ai frequenti incendi 
che scoppiano per auto-
combustione dei gas (so-
prattutto metano) che si 
sprigionano dai cumuli di 
immondizie. Autocombu-
stione che non si arre-
sta neppure in inverno 
con la neve e il gelo. 

Che iniziative avete 
preso e che difficoltà 
avete avuto? 

Abbiamo cercato di 
sensibilizzare ulteriormen-
^ quella pa r te di pop^ 
lazione che era poco a 
conoscenza del problema 
con cartelli f igurati , car-
telli di informazione, con 
volantini fino nelle cas-
sette della posta. Abbia-
mo organizzato nella zo-
na della Malpaga, i più 
colpiti un'assemblea con 
la partecipazione di e-
sperti di medicina demo-
crat ica. L'adesione è sta-
ta ottima. Preparandole 
con compagni di geolo-
gia e medicina democra-
tica, abbiamo fa t to de-
legazioni che hanno par-
tecipato a tutte le riu-
nioni dei consigli comu-
nali e della commissio-
ne intercomunale dei pae-
si interessati a questo 
problema. 

Come vi siete mossi e 
come avete giocato tra 
le posizioni dei vari par-
titi? 

Ci siamo innanzitutto 
resi conto di quanto fos-
se mistificatoria la posi-
zione della regione e dei 
responsabili degli scari-
chi, cioè principalmente 
il Comune di Milano. Pe r 
esempio Pisoni, l 'assesso-
r e democristiano all'eco-
logia per la Lombardia, 
uno dei maggiori respon-
sabili dell ' inquinamento 
delle acque, si f a pro-
motore insieme alla CEE 
(Comunità Economica Eu-
ropea) e al WWF di una 

rar io del PCI, che, aven-
do ricevuto una pesante 
eredità dai suoi prede-
cessori della DC. non ha 
saputo f a r di meglio che 
imitarli. 

Ma parliamo più in spe-
cifico della zona. 

Nei nostri paesi abbia-
mo cercato di formare un 
f ronte di consiglieri che 
si opponesse a questa si-
tuazione. n nostro docu-
mento presentato ufficial-
mente da Carlo, cimsi-
gliere comunale, preM-d"-
va una posizione netta 
del consigilo intercomu-
nale su questi punti: 
chiusura immediata del-
la cava ; ripristino (cioè 
copertura con terreno dei 
rifiuti , e tentativo di mes-
sa a dimora di alberi 
sopra di esso) e infine, 
più importante, bonifica. 
Bonifica da effettuarsi 
con carotaggi (cioè tri-
vellazioni) per estrarre 
campioni di rifiuti e su 
questi f a r e analisi mira 
te, cioè dirette alla ri-
cerca precisa di alcuni 
elementi, per vedere co-
sa c 'è nella cava e quin-
di procedere a una loro 
neutralizazzione. 

Su questi obiettivi er.'-
v^amo riusciti ad unire li 
maggior par te dei consi 
glieri della sinistra PCI 
PSI ma anche, con un 
lavoro di discussione e 
convincimento personale, 
anche altri consiglieri, fi; 
r anche dei consiglier' 
della DC. 

Poi. il 26 settembre 
Ferrar lo , in luogo di paf-
tecipare ad una disci's-

campagna ampiamente 
propagandata con vistosi 
manifest i sui muri per la 
difesa delle acque. Do-
vremmo forse denunciarti 
a te stesso sig. Pisoni? 

Questo a par te , per non 
dire poi delle interviste 
r i lasciate dallo stesso 
sig Pisoni, al Giorno e 
che opportunamente im-
paginate in un inserto di 
quel giornale dei primi 
del mese, servono otti-
mamente da sostegno a l 
la pubblicità di numerose 
ditte produttrici di de-
puratori , inceneritori, e 
cose varie, che costitui-
scono la par te più im-
portante deU'inserto stes-
so. C'è poi anche da se-
gnalare il comportamen-
to dell 'assessore all'Eco-
logia del Comune, Fer-

sione a cui era stato J 
vitato, pubblicò su 1 
tà un articolo di nei 
chiusura verso gU f ; -
tivi del comitato; subiW 
locali consiglieri del r 
si sono tirati ind ie^ 
la nostra proposta, 
bolita, è stata battuta 
Ora alla trattativa » 
Milano andrà 
missione che, con nie. _ 
da rivendicare, sapra 
dere a qualsiasi sopr"-
Ma noi abbiamo ancor, 
molte cose da dire e J 
stiamo studiando nuo ,̂ 
iniziative, sia di 
mento, sia ist i tuz.onj 
Tra l 'altro ® 
sibile che s. 
una denuncia degli as^^ 
sori regionali pe'" .,5(,a. 
ta to alla salute P ^ l 
Certo che non finirà 
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Dove va a finire 

La montagna dei rifiuti di Milano 
Alla domanda: « quaJi 

sono le conseguanze del-
la discarica di Gerenza-
no? » gli • abitanti hanno 
subito risposto: centinaia 
di autocarri puzzolenti f ra 
le case in un via vai quo-
tidiano, fumi maleodoran-
ti. topi, mosche, zanzare, 
inquinamento. 

Con queste note voglia-
mo ribadire che la disca-
rica di Gerenzano è uno 
dei più gravi attentati al-
l'ambiente che in Lombar-
dia mai siano stati sma 
scherati dalla propaganda 
e dalla lotta dei compagni. 

La zona di cui ci stia-
mo occupando è un mera-
viglioso pezzo di brughie-
ra a mezza strada circa 
tra Gerenzano e Rescaldi-
Jia, tra Saronno e La-
gnano. Da circa trent'an-
ni l'area è stata seriamen-
te compromessa dalle at 
tività estrattive con ca-
ve di ghiaia e sabbia 
che sono venute man ma 
no a formare enormi bu 
chi- Per quanto è stat«. 
possibile ricostruire, è 
verso il 1965 che uno dei 
cavatori. Castelli (gli al-
tri due sono Porro e Mo-
rosi), avendo definitiva-
mente cavato tutto quanto 
aveva da cavare, scopri 
che i soldi poteva farU 
ancora e piià abbondants-
nieme riempiendo di rifiu-
ti quegli enormi buchi. 

La discarica di Geren-
zano diventa a poco a po-
co il centro di raccolta di 
«l̂ iar.to esista di più peri-
coloso (e remunerativo 
P®'" chi li fa sparir-e): i 
Wiuti solidi e liquidi in-
dustriali. 

Il fatto originale si ve-
nfica verso il 1970: la cit-
« d! Milano, tramite 1' 
A.MNU (Azienda municipa-

nettezza urbana) sco-
P̂ 'e !a discarica di Ge-
renzano. E' a questo pun-
te che l'attività ed i gua-
Jfgn> di Castelli si f a m o 

K ^ava, con il 
bwo di più di 3 mi-
di metri cubi viene 

"empita a vista d'occhio. 
-on vengono osservate 

CL^M-^'""entari norme 

icazicne tecnico -

discarica, 
S i l f S^ti ta nomi-
^mente dall'AMNU e 
^ " d i s o t t o il s-uo control-
nua conti-
lo J , cotitrolla-

il nome. 

venti dieci ai 

re», n o ^ e di sicu 
ri d tn^""-^"^ ' " ' ^ « s o 
" fond^ 
Parato 1 """ "̂'«ne pre 

per far sì che non 

si verifichino pericolose 
infiltrazioni di acque luri-
de nel sottosuolo, con le 
conseguenze che analizze-
remo di seguito. I rifiuti 
accumulati non vengono 
ricoperti di sabbia e ghia-
ia giornalmente, bensì 
una volta ogni tanto, quan-
do ci si ricorda. Vengono 
raramente effettuate le di-
sinfestazioni con derattiz-
zanti e insetticidi. 

I rifiuti di mezza 
Lombardia 

'Ma la cosa più grave è 
cbe la discarica di Geren-
zano, che ora dovrebbe 
essere « controllata » dal-
l'AMNU, e quindi destina-
ta solamente ai rifiuti so-
lidi urbani relativamente 
inquinanti, continua ad es-
sere il centro di raccolta 
per mezza Lombardia an-
che dei rifiuti liquidi e so-
lidi industriali. I compa-
gni di Gerenzano hanno 
ben precise prove di que-
sto fatto: possono indica-
re almeno un centinaio di 
industrie di ogni tipo, gli 
autocarri delle quali han-
no visto personalmente en-
t rare in discarica e scari-
care. 

Quali sono le conseguen-
Zi3 di questo modo a dir 
poco allegro di condurre 
le cose? E' presto detto. 

In primo luogo, i disagi 
più evidenti, già accen-
nati: gli odori, i fumi puz-
zolenti, i topi, le mosche, 
le zanzare, il disgustoso 
spettacolo, che vengono 
meglio descritti in altra 
parte dell'inserto dai com-
pagni di Gerenzano che 
queste cose le hanno vis-
sute tutti i giorni sulla 
propria pelle. 

Quali e quanti 
i veleni? 

In secondo luogo, la mi-
naccia più grave, e nello 
stssso tempo più subdo-
lamer;te nascosta e sottile; 
l'inquinamento delle acque 
di falda (cioè delle ac-
que da cui viene estratta 
ila nostra quotidiana acqua 
potabile). Si osservi il di-
segno: il sottosuolo dell' 
apsa è costituito da ghia-
ie e sabbie sino a notevo-
le profondità. Questo tipo 
di materiale è caratteriz-
zato da una elevatissima 
permeabilità, tale cioè da 
ntMi opporre nessun osta-
colo tanto alla circolazio-
ne orizzontale dell'acqua, 
quanto alla infiltrazione 
dell'acqua dall'alto. 

Nella zona la falda ac-
quifera due o tre arni fa 

era ad una profondità di 
circa 35 metri: tenendo 
conto del fatto che nella 
cava Castelli si era sca-
vato sino alla profondità 
di circa 20 metri, e che 
quindi il fondo dell'accu-
mulo dei rifiuti era ed è 
a 20 metri di profondità, 
se ne può dedurre che i 
rifiuti e la falda acquife-
ra distavano all'incirca 15 
metri... Un tale dato fa 
rabbrividir3, soprattutto se 
si pensa che questa di-
stanza già insufficiente 
per garantire una prote-
zione delle acque luride 
provenienti dai rifiuti so-
lidi urbani, è addirittura 
insignificante per i rifiuti 
di tipo industriala che co-
me si è visto sono stati 
abbondantemente nascosti 
nella discarica.. 

Ma con un fenomeno ca-
ratteristico in tutta la pia-
nura padana, le falde ac 
quifere negli ultimi due 
anni si sono andate innal 
zando: a Gerenzano, sotto 
la discarica, la falda ac-
quifera è ora ad una pro-
fondità di nemmeno 20 me-
tri. Ne consegue che ora 
i rifiuti in buona parte 
sono sommersi dall'acqua 
di falda: sono sommersi 
cioè in quell'acqua che po-
chi chilometri a valle è 
prelevata con pozzi ed u-
tilizzata da acquedotti 
pubblici e privati. 

E' chiaro che la situa-
zione è insostenibile; ed 
è per questo che i com-
pagni di Gerenzano so-
stengono che è giusto tec-
nicamente oltre che politi-
camente richiedere la 
chiusura immediata della 
discarica « controllata ». 

Le analisi chimiche, ra-
ra ed incomplete, sinora 
effettuate in varie occa-
sioni sulla falda acquife-
ra hanno dimostrato con 
certezza l'inquinamento, 
ma non hanno in nessun 
modo determinato quali 
sostanze realmente tossi-
che siano pressnti. 

E se qualcuno dei po-
tenti obietta, come ha già 
fatto: « se i rifiuti non li 
possiamo sbattere a Ge-
renzano, dove li portia-
mo? In piazza del Ehiomo 
forse? > rispondiamo: Esi-
stono i mezzi tecnici e 
scientifici per risolvere or-
ganicamente il problema 
dei rifiuti, trovando aree 
idonee per discariche con-
trollate di nom^s e di fat-
to. Esistono altre metodo-
logie di smaltimento dei 
rifiuti che altrove funzio-
nano egregiamente.. 

Un compagno di Geologia 
Democratica 

A cura di Pietro - Roberto e Pietro 

Occhio... a Mirafìori 
si sta scioperando 

Mirafìori che cambia; da un mese di lavoro mez-
z'ora in meno e la FIAT non riesce ad aumentare la 
produzione. Lavoratori pendolari sono in agitazione 
perché gli orari dei trasporti non sono stati cambia-
ti. Alle carrozzerie, le officine del montaggio si • so-
no popolate di facce nuove e giovani, ci sono studenti 
che fanno le scuole serali, ci sono diplomati, ci sono 
600 donne giovani. La produzione e il mercato, si sa, 
tirano moltissimo, la direzione continua a cercaire di 
atitomatizzare intere lavorazioni, ma c'è anche aria 
di lotta. Scioperi improvvisi, condotti da « vecchi » 
e da « nuovi », scioperi contro le rappresaglie, per 
i servizi, contro le discriminazioni. Intanto, fuori, la 
FLM non ha ancora distribuito un solo pezzo di car-
ta sul contratto. Ecco un po' di cronaca. 

Inizio mese 
AH'inizio del mese il 

ministro degli esteri ci-
nese compagno Huang 
Hua in visita in Italia era 
stato invitato da Agnelli 
a visitare le carrozzerie 
di Mirafiori. Al reparto 
verniciatura quei matti-
no, casualmente, gli spruz 
zatori di vernice delle 
macchine più grandi non 
funzionavano bene; anzi-
ché solo aria spruzzava-
no anche acqua. 

La FIAT, senza dare 
nessuna motivazione, de-
cide di sospendere e man-
dare a casa i lavoratori 
direttamente interessati e 
tutti gli altri collegati al 
ciclo, della lastrofezzatu-
ra e del montaggio: circa 
3 mila operai. I lavorato-
ri hanno risiposto imme-
diatamente; si sono orga-
nizzati in .un grande cor-
teo pter recarsi alla pa-
lazzina della direzione a 
chiedere i motivi della 
mandata a casa e per 
imporre ri pagamento del 
le ore di sospensione. 

Negli ultimi tempi la 
FIAT aveva fatto costrui-
re delle porte blindate 
per impedire l'accesso 
agli uffici dei cortei ope-
rai , ma. colti di sorpresa, 
quel giorno i guardiani 
non hanno fat to in tempo 
a chiudere le porte e gli 
operai in massa sono en-
trati. I dirigenti sono 
sbiancati in volto e cer-
cavano di palleggiarsi, 
per non prendere deci-
sioni. le responsabilità; 
ma alla fine hanno dovu-
to dare assicurazioni che 
sarebbe stata pagata la 
giornata, normalmente, a 
tutti. 

Un ultimo episodio in-
teressante che si è svol-
to contemporaneamente 
alla trattativa di massa. 

Negli uffici c 'erano dei 
tavoli preparati per il riji-
fresco con il ministro ci-
nese con pasticcini e 
champagne. Due Oi>erai 
hanno gradito molto que-
sta accoglienza inaspatta-
ta ed hanno mangiato e 
bevuto aUa salute di fcutti 
gli sfruttati . 

In questa situazione non 
«normale», sconvolta dal-
la lotta, i dirigenti FIAT 
anziché fa r visitare Mi-
rafìori al compagno 
Huang Hua, lo haraio por-
tato a Rivalta. 

I fatt i sono avvenuti ca-
sualmente in coincidenza 
alla venuta del compagno 
cinese. Non sappiamo 
neppure ise iui ne è venu-
to a conoscenza. Se lo ha 
saputo può darsi che ab-
bia pensato: «Anche qui 
c 'è un grande disordine 
sotto il cielo e ci sono 
seguaci della banda dei 
quattro ». 

Lunedì 16 ottobre 
Le donne deUa lastro-

ferratura, in grande mag-
gioranza nuove assunrije. 
hanno scioperato facendo 
•un corteo, combattivo, nel 
reparto iper ottenere un 
miglioramento dei servizi 
degli spogliatoi e delle 
docce e per farli installa-
re più vidni al posto di 
lavoro. 

Lunedì 16 ottobre 
Venerdì si era presa la 

busta paga e ad alcuni 
ojjerai della finizione la 
direzione aveva fatto tro-
vare un aumento di me 
rito dalle 130 alle 170 ora-
rie in più (circa 22 o 30 
mila lire mensili). Questi 
operai sono inquadrati al 
IV livello, sono quelli che 
non si « assentano » quasi 

mai, sono ubbidienti ai 
capi e fanno lo straordi-
nario il sabato. In sostan-
za in tipo di operaio «prò 
<ìuittivo» e « disciplinato» 
che piace tanto al padro-
ne e a Lama e che la 
massa degli operai defi-
nisce con disprezzo e giu-
stamente « ruffiano ». 

H lunedì mattino tutti 
gh operai della finizione 
(ciiToa 300) venuti a co-
noscenza del fa t to sono 
scesi in sciopero per 6 
ore. Quelli del secondo 
turno non hanno lavorato 
iper niente scioperando ot-
to ore. 

La FIAT ha convocato i 
delegati del reparto per 
'trattare ma, non si è 
concluso nulla. I dirigen-
ti hanno affermato che 
avrebbero mantenuto gli 
•aumenti di merito. 

Nel pomeriggio hanno 
dato il via alla rappresa-
glia antisciopero sospen-
dendo alle 17 il montag-
gio finale, alle 1 la la 
stroferratura, alle 19,10 la 
verniciatura in tutto cir-
ca 6 mila lavoratori. 

Gli operai deMa lastro-
fer ra tura e del montaggio 
siccome i dirigenti a quel 
l 'ora sono ancora negli 
•uffici, sono andati alla 
ipaiazzina per fa r loro una 
visita. 

Questi hanno fatto in 
tempo a f a r chiudere le 
porte blindate e i lavora-
tori. circa 600, non sono 
jxjtuti entrare. Sono tor-
•nati nelle officine ed han-
no continuato il corteo. 

Martedì 17 ottobre 
Tutti gli operai della 

finizione hanno sciopera-
to di nuovo due ore. Sem-
pre 'lo stesso giorno gli 
operai (circa 100) dei ma-
scheroni e deUe « multi-
ple » che fanno l'intelaia-
tura dell'auto e i para-
fanghi sono scesi in scio-
pero all'inizio d d turno 
alle 14 per tutto il giorno 
:per richiedere il .paga-
mento della giornata pre-
cedente. 

La FLAT come risposta 
ha sospeso tutti gli ope-
rai della lastroferratura. 
H giorno dopo è stato rag-
'giunto un accordo f r a i 
delegati del reparto e i 
dirigenti FI.AT in base ai 
quale venivano pagate 5 
deUe 8 ore di sciopero ef-
fettuate. 

: ; 
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• DONNE 

Nel 1928, quando put tóica Or-
lando. Virginia Wooif gode di 
solida notorietà. Alle spaHe fta, 
t r a gli altri , due romanzi di 
successo — La signora DaHo-
a y e Gita ai fa ro — e un'at-
tività discreta di taSent-scout 
editoriale: stampa anche manual-
mente gii inediti di Eliot, For-
ster , la MamfieM, Ri5ke, Sve-
"vo. Freud nella cantina drfìa 
•sua abitazione GÌ Tavistock 
Square dove ha sistemato la ti-
pografia dtìlla Hogarth Press , 
la casa editrice fondata da lei 
e dal marito Léonard. Con lui 
Virginia conduce im affettuoso 
menage intdlet tuale nel quale 
non v 'è traccia di passi<wie fisi-
ca. Ma per gli uomini V. Woolf 
non manifesta troppa passione: 
spesso li trova noiosi e invadenti 
aiKhe se rispettabtti, (per alctmd 
ha affet to , stima, amicizia, co-
me il cognato Clive, Lyttbn 
Strachey, Roger F r y ) ; l 'at trag-
gono soprattutto g5i artisti , nei 
tfuali Ja sensibilità si a-7TùccÌE 
sce di una ccunponente femmi-
nile: « l 'a r t i s ta è ermaf redito, 
androgino » scrive alla sorelìa 
Vanessa il 22 maggio 1927. Le 
sue frequentazioni abituali sono 
.in questa cerchia: di poeti e 
pittori da scoprire, ai intellet 
tuali con i quali discutere o 
«contrarsi. Nei salotti passa con 
poca disinvoltura e al loro cam-
pionario umano dedica righe fero-
ci del diario. Ha cultura da «ir-
regolare », con paore (storico vit-
toriano) e madre (senza qualifi-
che) mobiiitati a impartire le-
zioni teoriche e uno stuoio di 
irritanti precettori per la dan-
za, il canto, requitazione etc. : 
ma da qui le deriva anche la 
s trut tura mentale aperta, curao-
ea, trasgressiva che ìa porta a 
solioarizzare con il gruppo di 
Bloonsbury - ex-aUievi de! TY»-
Jiity College di Cambridge e t » 
si riunivano intcHno ai fratel lo 
"Hioby neUa casa comune nel 
quart iere londinese di Bloom-
sbury. Le sembrano, è vero, 
troppo pedanti ed eruoSti («Ali, 
le donne sono la mia razza, 
non queste c rea ture inam'mate ». 
confessa a V. Dickinson in una 
lettera dell'ott. 19(B), ma ne 
condivide fe sfioa al perbeni-
smo vittoriano, che si manife-
sta neljp prat ica deH'omoses-
sualità e ne? linguaggio v<rfiita-
mente licenzioso, 'la iM-cposta di 
raccordare aHe e ^ e r i e n z e euro-
pee una cultura che sta asfis-
siando t ra le saghe celebrative 
alla GalsworUiy, il disprezzo per 
fe istituzioni celi ' impero britan-
nico, iì pacifismo. Virginia, che 
cdia il matrimonio al quale so-
no straziantemente soMecitate 5e 
«ignorine di buona f a m i ^ i a co-
me lei, può sposare Léonard, un 
intetìettua!e del Bloomsbury, per 
la capacità che egli dimostra 
di accet tare un rapporto di af 
fetto, soiioarietà, sicurezza sen-
za sessualità; ma avretHie spo-
sato Lytton Strachey, omosessu-a-

Oc dichiarato del gruppo, che 
glielo aveva proposto prima, se 
Ls^ton non si fosse terrorizzato 
<iuaa subito alia sua stessa idea. 
ó ) n quattro o cinque del Bloom-
sbury Virginia partecipa a una 
divertente beffa ordita ai danni 
oeSIa Marina inglese pe r dimo-
s t rare l 'assoluta violabilità dei 
servizi di sicurezza britannici: 
avvolta in un caffetano ricamato, 
l a faccia nera di cerone con 
barba e baffi finti, in testa un 
turbante da mille e una not-
te , Sii presenta sulla più « se-
greta » delle navi di sua mae-
stà britannica, la Dreadnought. 
al seguito di un falso imperato-
r e d'Abissinia truccato come un at-
tore. Agli occhi dei più selezionati 
ufficiali della Marina di sua mae-
s t à quella sembra davvero una 
gran corte a f r i cana invece che 
•una troupe da circo. La stam-
pa, informata da un membro del 
gruppo, titola in pr ima pagina 
con gran copia di foto dimostra-
tive. E ' il putiferio, lo scandalo, e 
«on sgridate parentali ^^r iì 
< pessimo gusto » di Virginia che 
in quell'anno, 1910, ha già ven-
totto anni compiuti. All'episodio 
Virginia ispira un raccontino oel 
'21 « A society » che è una acu-
ta ridicolizzazione delia pompo-
sità gallonata, della violenza e 
della stupidità maschile. Alle fu-
stigate di sarcasmo V. Woolf 
aìterna lo stupore ma anche un' 
affettuosa, bonaria comprensione 
per la forza oell'ego-ismo ma-
cchile che sopravvive con una 
sua sana e in qualche modo af-
fascinante protervia allo sfascio 
emotivo, al travolgimento delle 
passioni di cui invece sono vit-
t ime le donne (valga per tutte 
la sig.ra Ramsay di Gita al fa-
ro). 

Come artista, la Woolf cerca 
di realizzare la sintesi t ra le 

categorie oi maschile e femmi-
nile, distruttivamente scisse nel-
la realtà, .'^nche per questo la 
lettura di un libro come O l a n -
de, uscito tiepidamente in Italia 
nel 1933 e solo ora ristampato 
in Romanzi e altro di V. W. (Mon-
cadori) , è singolarmente affasci-
nante. Orlando è dedicato a Vi-
ta Sackville — West, un'ari-
stocratica inglese sposata al di-
plomatico onrose&suaie Harold 
Nicolson. (Su questo insolito me-
nage si veaano, per chi ne ha 
voglia, le testimonianze del fi-
glio e i diari di Vita in Ri-
trat to di un matrimonio, di Ni-
gel Nicolson, Rizzoii 1974). Vita 
si fa invitare a cena dal cogna-
to di Viriginia. Clive Bdl , per 
farsi presentare a Iesi : Virginia 
è incuriosita, ma trova che la 
« deliziosa » e « dotata » Sack-
ville-West è poco confacente ai 
suoi « gusti più severi ». 

Qualche anno dopo di nome 
di Vita ritorna frequentemente 
nei diari di Virginia con accento 
mutato. Con Vita — che ha die-
tro di sé una turbolenta passio-
ne per Vioìet Trefus is con fuga 
in Francia e inseguimento dei 
rispettivi mariti — Virginia vi-
ve fasi alterne di esaltazione 
e sconforto: p r e g n e o solleci-
ta incontri; è depressa quando 
Vita non si f a viva, ansiosa di 
ricevere le sue lettere se è lon-
tana . Sul finire del 1825 Virginia 
si ammala, come sempre acca-
de quando sta per concludere 
un lavoro: Gita al faro , il ro-
manzo incompiuto, minaccia di 
diventare un'ossessione. Ma ai 
primi QÌ febbraio del 1926 anno-
ta nel diario: «Mai ho scritto 
con tanta facilità, con tanta ric-
chezza di inventil a ». Appare al-
legra, euforica. Qualche mese do-
po, il 20 maggio, annota ancora: 
«E Vita viene a coiazione domani. 

Orlando è ta proiezione mitico-letterarìa 
un rapporto d'amore: quello tra Virgir̂  
Woolf e Vita Sackville-West. Ma è ancheij 
divertissement di grande godimento, t 
"vacanza" spensierata -- di rara qualità s: 
listica - nell'attività della scrittrice. U S C Ì ' 

nel '33 nell'Italia virile del bicipite e della tui 
ginnica, del ghigno guerriero e della mascf 
la fremente, quest'Orlando ironico che car 

A cura 
di 
Mimma 
De Leo 

Virginia Woolf a Vita Sackville-West 
La lettera qui riprodotta (da V. 

Woolf. Romanzi e altro. Monda-
dori. 1978), può servire a riflette 
re non soltanto sulla qualità sin-
golare del rapporto tra V. Woolf 
e Vita Sackville-West (l'intreccio 
tra emozione e razionalità; la de 
licatezza, quasi il pudore, dell'ab-
bandono all'amore che l'ironia 
esalta invece di stemperare; V 
accettazione affettuosa dell'altra 
proprio nella sua « alterità » da 
sé: riconoscimento di identità trul-
la base dell'amore piuttosto che 
negazione efo deformazione dell' 
identità secondo proiezioni fanta-
smatiche dell'amore); ma solle 
cita anche un ripensamento sul-
la gelosia, in questi anni di fem 

minismo abbiamo molto parlato 
di sessualità, niente d'amore, po-
chissimo di gelosia definita in ter-
mini di possessività. negazione 
di autonomia- minacciosa proie-
zione di insicurezze: insomma un 
.'Ardimento meschino, che nulla 
ha a che vedere con l'amore. E' 
.'ilota una salutarissima operazio-
ne d'igiene, che ha spazzato via 
tanta retorica melensa. Ma ora 
è forse giunto il momento di ana-
lizzare il « negativo » delle espe-
rienze, liquidato moralisticameu-
le, per vedere meglio quanto c'è 
di « nostro » e quanto invece di 
costruito contro di noi. Nella let-
tera a vita la Woolf ci dà un'im-
magine insolita della gelosia; la 

« riattraversa ;> con coraggio la 
assume in pieno nelle sue dina 
miche di sofferenza per correg 
gerla con l'ironia, senza acrimo-
nia ma anche senza distacco. Non 
è facile abbandonarsi a un sen-
timento avendo contemporanea-
mente la capacità di controllar-
lo, vivere il negativo senza far-
sene travolgere, ma senza repri-
merlo: anche in un rapporto tra 
donne. Ma se questo è accaduto 
in un rapporto tra donne vale la 
pena di dirlo. 

Le persone citate nella lettera 
sono: Mary Campbell, moglie di 
Roy Campbell, che ebbe una re-
lazione con Vita Sackville West; 
Cedi Beaton, giovane fotografo 

londinese; Clive BeU marito del-
la sorella Vanessa (Nesna). 

Le lettere di V. Woolf, tradot-
te dall'edizione integrale dell'ept 
stolario (3 voli, della Hogarth 
Press, usciti a Londra nel 1976-
77) sono in corso di pubblicazio 
ne presso l'editore Einaudi. 

A VITA SACKVILLE-WEST 

-52 Tavistock Sq.re (W.C. I) 
9 ott. (1927) 

Guarda, cara, che pagina de-
liziosa, e pensare che se Bon 
fosse per il paravento e la Camp-
bell, potrebbe essere ricolma di 

mcredibHIi delizie amoroK. ^ 
dibili indiiicrezioDi; 
sarà defto che una C ^ P f 
possa SCTtire da dietro U 
*ent«. . . 

E' davvero pegg"> 
rilegati in maroccbmo aa > 
», aver per lettrici tutteJe ^ 
ne de! momento. A P ^ P ^ 
nosci nn nomo di Que' ^ 
nome CeciI Beaton - ^ 
fotografarmi, e il mio r ^ ^ 
rà commentato da ^ p! 
catalogo - devo a n d a r e 
ritrarre? Io dico d. nô  i 
che sto sempre e solawe . 
Su.ssex. Dico, a 
stro stile e dalle vostre ^ ^ 
(questo è <juanto 
BeatflD), siete tu» vero ^ ^ 
Clive, che é capitato 
do dal sonno f ^ Z ì 
me mi è «embrato d. can J 
lo ha confermato, 
va dal .v4>nno7 Oh, 
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L'IMBROGLIO NUCLEARE 
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Il dibattito sull'energia, condotto non 
in termini di impostazione di un nuovo 
modello di sviluppo ma in quelli al-
larmistici di esaurimento delle risorse 
energetiche, assume come dato « na-
turale » la crescita indefinita del con-
sumo di energia, prescindendo dal 
fatto che tale consumo dipende sem-
pre dalle caratteristiche dei processi 
produttivi (che tendono a sostituire 
gli operai con le macchine tramite 
la diffusione dell'automazione), dal mo-
do d'uso degli impianti e dai relativi 
bisogni indotti nelle società « avanza-
te ». Usando lo spettro del « buco ener-
getico » (cioè un periodo attorno agli 
anni '80 in cui non c 'è più sufficiente 
petrolio né ancora sufficiente ener-
gia solare) viene sostenuta la ne-
cessità del nucleare, se non altro co-
me via di transizione verso un non 
meglio identificato « nuovo modello di 
sviluppo » o per l'acquisizione delle 
tecnologie necessarie per l'utilizzazio-
ne delle fonti alternative, giustifican-
do questa scelta con la competitività 
dei costi dell'esercizio nucleare. Ma 
la produzione di elettricità per via nu-
cleare è davvero economicamente van-
taggiosa? 

Il combustibile nucleare: 
l'uranio delie « sette 
sorelle » 
1) Estrazione 

E' da premettere che se è vero che 
il petrolio tende ad esaurirsi è altret-
tanto vero che anche il combustibile 
nucleare, usato nelle modalità attuali 
ed in quantità crescenti secondo le 
previsioni dei programmi energetici 
dei paesi occidentali, non basterà ad 
alimentare tutti gli impianti esistenti 
fino al 2000. Questo se si continueran-
no a s f rut tare quei giacimenti che da-
ta la loro alta concentrazione di ura-
nio, mantengono bassi i costi di estra-
zione, e d 'al tra parte volendo qua-
druplicare il minerale estratto si do-
vrebbero quintuplicare : costi di estra-
zione. 

Coloro che sottolineano l'economicità 

del nucleare, puntando soprattutto sul 
basso costo del combustibile, si fer-
mano ad una visione statica della 
situazione, trascurando l 'elevata in-
stabiltià del prezzo dell'uranio sul 
mercato mondiale: prezzo che da un 
lato segue le normali sollecitazioni ma 
che dipende soprattutto dalla politica 
delle multinazionali. Infatti tutto il ci-
clo dell'uranio e la stessa tecnolo-
gia delle centrali nucleari sono com-
pletamente e saldamente in mano ai 
colossi elettromeccanici statunitensi 
(Westinghouse, General Electric, ecc.) 
e alle « sette sorelle » Gulf ed Esso: 
pertanto se col petrolio la dipendenza 
da queste ultime contiene almeno un 
ele.mento di contraddizione costituito 
dagli arabi attraverso l 'uranio l 'asser-
vimento è assolutamente massiccio e 
completo: non a caso il minerale si 
trova quasi esclusivamente in paesi 
estranei alle cosiddette « zone calde » 
cioè USA, URSS e Canada. Il suo 
prezzo è salito dai 4 dollari la libbra 
nel '64 ai 40 dollari nel '76 e non è 
11 costo definitivo poiché l'uranio na-
turale per f a r funzionare una centra-
le di tipo americano (e sono 10 sulle 
12 previste dal P.E.N., «P iano Ener-
getico Nazionale », aggiornato ed ap-
provato il 23-12-1977) deve essere «a r -
ricchito ». 
2) Arricchimento made in USA 

Gli impianti di arricchimento richie-
dono tecnologie avanzate e attualmen-
te tutto l 'uranio utilizzato nel mondo 
per usi civili è arricchito in USA e 
URSS. La fornitura di combustibile ar-
ricchito ai paesi europei è condizionata 
in gran parte dai contratti con gli 
Stati Uniti, anche se attualmente con 
la saturazione degli impianti ameri-
cani per quanto concerne la possi-
bilità di soddisfare le crescenti richie-
ste, sono in costruzione impianti di 
arricchimento in altri paesi: ad esem-
pio, in Francia l 'Eurodirf, nato dal 
consorzio di alcuni paesi europei t ra 
cui l 'Italia. Il progetto in linea teorica 
potrebbe essere considerato positiva-
mente perché potrebbe contribuire a 
r idurre la dipendenza tecnologica ita-

liana dall 'estero: di fatto la sua rea-
lizzazione è basata quasi esclusiva-
mente su tecnologia francese che non 
sembra venga messa a disposizione di 
altri. C'è da osservare inoltre che 
allo stadio attuale il buon funziona-
mento di questi impianti (in termini 
di sicurezza), la loro manutenzione 
nonché il costo reale dell'arricchimen-
to sono ancora delle incognite. 
3) Ritrattamento delle scorie ra-dioattive 

Il ciclo dell'uranio, a differenza di 
quello del petrolio, non si ferma con 
l'immissione del combustibile nella cen-
trale; una seconda fase è necessaria 
per t ra t tare il combustibile irradiato, 
cioè quello che è già stato utilizzato. 
Una possibilità può essere quella del-
l'immagaziznamento delle « scorie ra-
dioattive » ma questas celta, per gli 
enormi pericoli che presenta, non può 
essere definitiva. Attualmente si pro-
pone uno stoccaggio delle scorie per 
brevi periodi in attesa del loro « ri-
trattamento ». 

Il r i trattamento consiste nel recupe-
ro dal combustibile già usato dell'ura-
nio che non è stato consumato e del 
plutonio (prodotto durante la reazione 
nucleare) che ha un notevole valore 
militare e ne potrebbe avere anche 
in campo energetico (reattori autofer-
tilizzanti). I problemi legati alla si-
curezza degli impianti di ri trattamento 
sono tuttaltro che risolti e le capa-
cità tecnologiche finora acquisite sono 
insufficienti a gestire grosse quantità 
di scorie. 

Sul piano del risparmio energetico 
le cose sono ancora più fumose, e 
di fatto i costi dello smaltimento non 
vengono quasi mai presi in conside-
razione per valutare la convenienza 
della scelta nucleare. Senza conside-
ra re i costi enormi di costruzione e 
funzionamento (affinché un impianto 
produca tanto uranio e tanto pluto-
nio da ripagarsi dovrebbero passare 
17 anni), si calcola che attualmente, 
visti i costi del combustibile sul mer-
cato mondiale, il processo di ritratta-
mento presenti un passivo netto. 

Non trascurabili sono infine i costi 
di trasporto dell'uranio e delle scorie 
ai var i impianti: basta pensare alle 
scorte armate che accompagnano i 
trasporti di materiale radioattivo. 

Centrali nucleari: 
una scelta 
tutt'altro che limitata 

Il P.E.N. prevede la costruzione 
di 12 centrali di tipo LWR da 1.000 
MW, ad uranio arricchito sotto il con-
trollo tecnologico delle maggiori mul-
tinazionali statunitensi e 2 centrali ca-
nadesi CANDU ad uranio naturale. Il 
costo di una centrale da 1.000 MW è 
secondo i dati ufficiali superiore ai 
500 miliardi di lire, cioè 8-10 volte su-
periore a quello stimato nel '64 in 
base al quale le industrie elettro-
meccaniche statunitensi resero credi-
bile l'economicità del nucleare. 

A dimostrare poi che l'energia nu-
cleare non può essere un'energia di 
transizione sta il fatto che ogni cen-
trale utilizza un tempo relativamente 

lungo del suo funzionamento (3 anni 
su 20) per produrre tanta energia 
quanta ne è stata necessaria per la 
sua costruzione e ciò significa che in 
Italia le centrali fino a tutti gli anni 
'80 (se verranno rispettati i tempi 
previsti) nel loro complesso assorbi-
ranno energia. 

Inoltre, il costo dell'energia nuclea-
re è competitivo rispetto a quello del-
l 'energia prodotta con combustibile tra-
dizionale 0 at traverso qualunque altra 
fonte energetica, se questo confronto 
tiene conto solo del costo del com-
plesso della centrale più il combusti-
bile in sé e per sé. Rimane escluso 
il peso economico dovuto a fattori 
solo apparentemente secondari: 

— linee di trasporto dell'energia il 
cui numero e costo non è paragona-
bile alla rete di distribuzione attuali; 
dal momento che una centrale per 
ragioni di sicurezza, dovrà essere co-
struita lontano da centri abitati e ir. 
dustriali: senza contare che le linee 
ad alta tensione (38.000 volts) provo-
cano campi elettromagnetici tali da 
impedire che i terreni sottostanti pos 
sano essere coltivati (queste fette di 
terreno sono esigue attualmente ri-
spetto al territorio nazionale ma do-
vranno aumentare notevolmente quan-
do saranno richieste maggiori quan-
tità di energia elettrica a lunga di-
stanza) : 

— opera di « adattamento di un si-
to »: la sola perizia di idoneità di un 
sito (indipendentemente dagli esiti fi-
nali) è di circa 2 miliardi; 

— manutenzione e pulitura della 
centrale nonché i costi dovuti alla 
sua « neutralizzazione » una volta che 
non è più utilizzabile (dopo circa 
20 anni la centrale deve essere chiusa 
perché non può più rispondere a cri-
teri di sicurezza). 

7 

A quando le energie 
alternative? 

L'attuazione del P.E.N. ed in parti-
colar modo quella del settore nuclea-
re richiedono il rastrellamento di un 
enorme quantitativo finanziario che si 
ripercuote direttamente (tariffe Enel) 
0 indirettamente (imposte e tasse) sui 
piccoli consumatori che pagano gran 
parte dell'energia prodotta pur consu-
mandone una percentuale di gran lun-
ga inferiore rispetto all'industria. 

D'al tra parte l 'alta concentrazione 
di investimenti in campo nucleare ren-
de impraticabile un adeguato impie-
go di capitali in altri settori a par-
tire da quello delle energie alternative, 
se non altro in paesi come l'Italia che 
soffrono di cronica scarsità di capi-
tali. a meno di non accettare anche 
in questo aspetto (come per i b r e v e t t ì ì 
la dipendenza dal mercato internazio-
nale egemonizzato dai paesi guida del-
l'imperialismo. 

Non si deve comunque credere che 
queste difficoltà siano legate alla scel-
ta nucleare in quanto tale, poiché di 
fatto sono dovute al modello di svi-
luppo e alla struttura dei consumi, m 
cui lo « spreco » è finalizzato al pro-
fitto e come tale funzionale alla lo-
gica del capitalismo. 

Marina di Chimica 
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IL CASO CAORSO 
A cinque mesi dall'apertura 

Il 24 maggio è entrata 
in esercizio la centrale nu-
cleare di Caorso e subito 
si sono verificate fughe di 
gas radioattivi, anche se 
nella fase di avvio la cen-
trale funzionava solo al 10 
per cento. Del resto già il 
9 maggio un incidente ave 
va sparso scorie radioat-
tive nell'ambiente di la-
voro. 

Fu una grave scelta 
quella di rendere «criti-
co » il reattore a capodan-
no. Questo evento irrever 
sibile viene in genere in 
dicato con un altro ter-
mine meno allarmante, 
«prova nucleare»: a Caor-
so furono abbassate di 
tanto le barre di control 
to al cadmio da far in-
teragire tra loro tratti suf-
ficienti di barre d'uranio 
e far iniziare la « reazio-
ne a catena », quella stes 
sa resa tristemente famo-
sa dalla bomba atomica; 
si passò in pochi giorni 
da poche centinaia di «cu-
rie» (pronuncia chiuri: è 
una misura d3]la radioat-
tività) ai dieci miliardi di 
curie (10'° c) di una cen-
trale nucleare di 2.600 Mw 
(megawatt) termici, equi-
valenti a 840 Mw elettrici. 

E' chiaro che da gen-
naio sono molto diminuite 
ìe possibilità di porre ri-
paro a errori di progetta-
zione o a incidenti di fun-
zionamento, a meno di non 
smantellare subito senza 
attendere i 10-30 anni di 
vita normale di una cen-
trale nucleare. 

Che la centrale di Caor-
so presenti errori di pro-
gettazione è cosa risapu-
ta da tempo, e non solo 
per quanto riguarda i ti-
ranti e l'intero sistema 
d ancoraggio dei tubi dei 
gas radiottivo o le «ba-
derne» deUe valvole. Lo 
stesso suolo su cui sorge, 
così detto «golenale», è 
soggetto a massicce infil-
"•azioni d'acqua e a spo- • 
stamenti, che nell'ottobre 

'76 danneggiarono al 40 
per cento la base del reat-
tore; si sa che in quel!' 
occasione si dovettero pom 
pare ingenti quantità di 
acqua dalla famosa quota 
37 e che il reattore non 
potrà mai funzionare a 
pieno dei suoi 840 Mw di 
potenza. 

L'oattuale costruzione in 
cemento armato è dichia-
rata antisismica a tutti gli 
effetti di legge, perché è 
capace di resistere ad ac-
celerazioni di circa 0.2 g; 
ma a Tolmezzo in zona si-
smica considerata di se-
conda categoria e lontana 
dall'epicentro degli ultimi 
terremoti, gli accelerome-
tri hanno registrato valo-
ri ben pili alti (0,365 g). 
eppure nelle zone di se-
conda categoria la legge 
ritiene sufficiente preve-
dere 0,1 g. 

Per avere un'idea dell' 
incoscienza con cui viene 
trattato il nucleare in Ita-
lia si pensi che la centra-
le di Caorso è tuttora pre-
sa come punto di riferi-
mento per rotte e addirit-
tura esercitazioni aeree 
militari. E' chiaro che in 
queste condizioni aumen-
tano ancora di piìi le già 
preoccupanti probabilità 
d'incidenti. Nel seminario 
di Caorso del 7 10-1976 il 
prof. Siragusa, dell'univer-
sità di Pavia, calcolò che 
uno Starfighter che può 
portare, anche in esercita-
zione, a pieno carico, 13 
tonnellate, se batte con-
tro la centrale, entra tran 
quillamente nel piano su-
periore ed arriva sopra 
al nocciolo. Si tratta dello 
stesso intervento in cui si 
denunciò la possibilità che 
nella centrale le saldatu-
re non venissero eseguite 
in atmosfera controllata, 
né provate con un indica-
tore di perdita ad elio: 
si prevedeva lucidamente 
quello che oggi si verifi-
ca. e, purtroppo, non con 

l'elio, ma con gas radioat-
tivi. 

Si sanno tante cose su 
Caorso e adesso si comin-
ciano a sapere anche sul-
le altre cattedrali della 
scienza infallibile, basta 
leggere cosa dice del cen-
tro di Ispra la rivista te-
desca « Spiegel » il 26-6-78. 
Si sono sempre sapute, 
ma si va avanti io stesso 
Ed anche quando la cen-
trale è ben progettata e 
ben costruita, l'industria 
nucleare resta sempre in-
dustria nociva « di prima 
classe » anche secondo la 
legge, ed il rischio per la 
salute delle popolazioni 
viene monetizzato: si com-
pra la salute della gente 
versando al comune 2 mi-
lioni di lire per Mw in-
stallato. Rispetto a queste 
tariffe della vergogna il 
comune di Caorso si è an-
che fatto fregare sven-
dendo la salute di tutti i 
suoi cittadini per 800 mi-
lioni. più 200 subordinati 
alla licenza d'esercizio. 
Altri 250 milioni d'inden-
nizzo ha accettato il comu-
ne di Monticelli d'Ongina. 

5 giorni prima del 24 
maggio, il venerdì 19, ad 
un'assemblea tenutasi al 
Cinema S. Vincenzo di Pia-
cenza. la sezione pavese 
di Medicina Democratica 
Movimentto di Lotta per 
la Salute, intervenne chia-
rendo che il problema del-
la centrale nucleare di 
Caorso non è un proble-
ma dei soli abitanti di 
Caorso, di Monticelli, o 
della stessa Piacenza. Ri-
facendosi al piano di e-
mergenza di Caorso da es-
sa pubblicato nel settem-
bre scorso in un opusco-
lo corredato di molte al-
tre notizie, ripreso pochi 
mesi dopo dalla rivista 
« Sapere », Medicina De-
mocratica ricordò che co-
loro ai quali è affidata la 
salute della gente dell' 
interat provincia di Pia-
cenza, il medico e il ve-

terinario provinciali, 1' 
ispettore provinciale del-
l'agricoltura, il comandan-
te dei vigili del fuoco, han-
no promesso incidenti che 
danno una dose entro i 25 
rem per ogni incidente a 
tutti gli abitanti in un rag-
gio di 80 chilometri! e tut-
to ciò senza che scatti an-
cora il piano di emergen-
za, almeno così si capi-
sce dalla lettura del pia-
no, che continua a rima-
nere formalmente segre-
to. 

Cosa significano 25 rem 
e 80 km? 25 rem era 10 
volte la massima dose ac-
cumulabile in un intero 
anno ammessa negli Stati 
Uniti fino a gennaio '77. 
Poi la National Regula-
tory Commission l'ha ri-
dotta di 20 volte! Per ogni 
uomo sottoposto ad una 
dose di 25 rem si moltipli-
ca per sei la possibilità 
di morire di cancro. 

80 km da Caorso vuol 
dire tutta la provincia di 
Pavia; Tortona; parte 
del territorio di Rapallo e 
Chiavari ; Reggio Emilia 
fin quasi a Modena; Man-
tova; Brescia fino a Pe-
schiera, Gardone ed Iseo: 
Bergamo; Milano fino a 
Monza. Rho e Abbiate-
grasso. 

Comunque tutto quanto 
detto non è che una sola 
faccia della medaglia. La 
lòtta contro la scelta del-
le fonti nucleari di ener-
gia è soprattutto lotta con-
tro il modello di sviluppo 
che questa scelta compor-
ta irreversibilmente; ca-
pitalistico, autoritario, su-
bordinato alle multinazio-
nali ed a un certo tipo di 
industria pesante altamen-
te inquinante e speculati-
va ; verso l'inasprimento 
del controllo sociale e la 
militarizzazione del terri-
torio. 

Medicina Democratica 
Sezione provinciale di 
Pavia 

...che dice 
la scienza 
«ufficiale» 

Uno f ra i pericoli più 
gravi, conseguenti all'in-
stallazione di una centra-
le nucleare è quello che 
riguarda la salute delle po-
polazioni che ci vivono at-
torno e i danni alle col-
ture. La scienza ufficia-
le non vuole ammettere 
delle precise correlazioni 
(se non insignificanti) f ra 
questi fatti ma le lotte 
non devono attendere- per 
muoversi, le vittime (che 
dopo tutto ci sono già), 
esse devono avere come 
obiettivo la negazione di 
questa logica di avvalla-
mento del potere econo-
mico. 

A questo scopo è utile 
commentare una ricerca 
epidemiologica (ricerca 
sulla distribuzione delle 
malattie nelle popolazioni) 
finanziata dal Ministero 
della Pubblica Istruzione e 
condotto dall'Università 
di Bologna, dalla regione 
Emilia-Romagna... che nel 
1976 aveva dato un primo 
lavoro; riguardante la po-
polazione residente in aree 
circostanti la centrale e-
lettronucleare di Caorso. 

L'impostazione faceva 
capire che era ammesso 
ipoteticamente un « rila-
scio radioattivo » normale 
da parte della centrale 
che portava ad un aumen-
to del numero di aborti, 
della natimortalità infanti-
le. dei malformati, dell' 
abbassamento dell'età di 
morte, dell'aumento gene-
rale di mortalità specie 
per tumori, di danni ge-
netici, ecc. e perciò da-
to questo per scontato e 

inevitabile il fine era di 
procedere alla diagnosi 
precoce delle condizioni 
patologiche, cioè di capi-
re qual era il momento, 
anch'esso inevitabile in 
cui le condizioni ambien-
tali per la popolazione era-
no pericolose (la logica è 
perciò che la gente vie-
ne lasciata al suo posto 
fino a che la scienza uf-
ficiale non lo decide). 

Queste dovevano essere 
ravvisate in base al con-
fronto dei dati tra la si 
tuazione precedente e quel 
la seguente il funziona-
mento della centrale. L'in-
dagine, per quanto riguar-
dava l'incidenza delle mal-
formazioni congenite per 
esempio, era però detta 
dai ricercatori « poco se-
ria » epidemiologicamente 
in quei termini: i dati 
non potevano essere con-
siderati con sicurezza e 
questo non era che un ap-
piglio per poter sostenere-
in seguito che l'aumento 
di malformazioni era do-
vuto a errori precedenti. 
D'altronde un'indagine più 
seria non sarebbe potuta 
essere fatta poiché essa 
avrebbe rilevato i pericoli 
reali. 

E' accaduto però, che, 
senza che neppure i ricer-
catori abbiano capito le 
ragioni, il lavoro è stato 
bloccato. Probabilmente 
si è temuto che, anche in 
quella forma, potesse es-
sere usato per qualche ge-
nere di denuncia. 

Vito 
(sintesi dell'intervento) 

Un'inchiesta negli USA 
LA MORTE RADIOSA 
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Innanzitutto occorre se-
gnalare che, se una dose 
molto forte ingerita in 
una sola volta è mortale, 
non lo è di meno quando 
essa venga ingerita pro-
gressivamente (il fatto di 
non essere mortale, non 
.significa che non sia mol-
to tossica). 

Negli USA sono stati 
portati a termine studi sta-
tistici che dimostrano sen-
za alcun dubbio gli effet-
ti perniciosi dell'insedia-
mento di una centrale ter-
monucleare. 

A questo scopo venne 
sceltala città di Aliquippa-
situata nello Stato della 
Pennsylvania, USA. Que-
sta città prende la sua 
acqua potabile da un fiu-
me che più a monte nel 
suo percorso, viene utiliz-
zato da una centrale nu-
cleare. 

Ecco il quadro statistico: 

Mortalità (indice 1.000) 

nel 1964 (prima 
della costruzione 
della centrale) 

Pennsylv. 
Aliquippa 

Mortalità infantile 19,1 
Aborti naturali 25,6 
Parti prematuri 72,0 
Malattie neonatali 34.9 
Leucemia 8,7 

nel 1970 (dopo 
la costruzione 
della centrale) 

Pennsylv. 
Aliquippa 

23,0 43.9 20,2 
19,1 37,3 22,3 
80,0 121,0 79,0 
28,1 53.9 20,3 
7,2 18,0 7,5 

Queste cifre ci dimostra-
no che la mortalità in-
fantile e le leucemie si so-
no moltiplicate ad Aliquip-
pa. a partire dal momen-
to in cui si è installata la 
centrale. Ciò si spiega col 
fatto che la radioattività 
agisce principalmente sui 
fenomeni genetici e, so-
prattutto, sul processo di 

riproduzione e sugli orga-
ni genitali. 

Fissandosi nell'organi-
smo i corpi radioattivi co-
me lo stronzio 90, lo iodio 
131, sconvolgono lo svilup-
po dell'individuo e, soprat-
tutto, ipotecano la sua di-
scendenza futura, perché 
le anomalie genetiche pos-
sono essere ereditarie (at-

traverso l'alterazione del 
patrimonio genetico e- in 
particolare, degli acidi nu-
cleari, ADN). 

Gli studi statistici han-
no dimostrato che ogni au-
mento del numero di que-
ste anomalie all'interno di 
una specie portavano al 
suo decadimento ed alla 
sua estinzione progressiva. 

Tutti questi sconvolgi-
menti del processo ripro-
duttivo sono la causa del-
l'aumento del numero di 
aborti naturali, parti pre-
maturi e dell'aumento dc-l 
la mortalità infantile. 

Un altro effetto impn: 
tante delle radiazioni è 1' 
enorme incremento del nu 
mero di cancri. I fisici 
americani John W. Goff 
man ed A. Tamplin han 
no dimostrato che l'indit-t 
di radioattività tollerata 
dalle norme di limitazione 

in vigore attualmente ne-
gli USA può provocare la 
comparsa di 32.000 cancri 
supplementari e da 150.000 
a 1.500.000 morti in più. 
provocate da malattie ge-
netiche (emogilia. anemia 
glucosiemia, diabete, ma-
lattie cardiache ecc.). 

(da: «Inquinamento» 
ed. Anarchismo) 
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A) Centrali « provate » 
(cioè in uso commercia-
le) ci sono di due tipi, 
gli USA puntano sul pri-
mo: Al « a d acqua leg-
gera y> = L.W.R. (Leight 
Water Reactor), usano 
come moderatore (rallen-
tatore) del processo l'ac-
qua naturale bollente (al-
lora si chiamano B. (Boi-, 
ling) W.R. oppure pres-
surizzata, allora si chia-
mano P. (pressurizet) 
W.R. Ma l'acqua natura-
le tende a « spegnere » 
la reazione, impoverendo 
la parte dell'uranio che 
provoca la fissione (rea-
zione) nucleare, che si 
chiama U235 e si trova 
in quantità minima. 0,7%, 
nell'uranio naturale (il 
restante 99.3% si chia-
ma U238). Perciò è ne-
cessario « arricchire » F 
uranio, in costosissimi ed 
enormi impianti di arric-
chimento (nel mondo oc-
cidentale ne esistono so-
lo 3 e tutti negli USA) 
che fanno salire la per-
centuale di U235 dallo 
0,7 al 3%. 

Inoltre occorrono im-
pianti di ritrattamento 
(come quello della Tri-
saia in Basilicata) per 
recuperare il combusti-
bile ancora utilizzabile e 
eliminare le scorie (che 

restano radioattive per 
24.000 anni). 

A2 « ad acqua pesan-
te»: H. (Heavy) W.R. 
usano come moderatore 
dell'acqua in cui le mo-
lecole di idrogeno sono 
state sostituite da deu-
terio (che in natura è 
presente nell'acqua per 1 
parte su 5.000), e che 
non « impoverisce » il 
combustibile U235. Cosi 
usano uranio naturale. Il 
tipo più affermato è la 
CANDU di produzione ca-
nadese. Dagli anni 60 è 
in funzione in Italia il 
Cirene, piccola centrale 
ad acqua pesante da 40 
MW (megawatt). 

B) Centrali sperimen-
tali (vedi anche scheda 
su LC del 4-10-1978). So-
no i reattori veloci (usa 
neutroni non rallentati da 
acqua) detti anche «bree-
ders », cioè autofertiliz-
zanti perché, parte da un 
nucleo che contiene U235 
al 20% producono ener-
gia e « fertilizzano », cioè 
rendono fertile, la parte 
di U238, trasformandola 
in plutonio (239PU) che 
è combustibile nucleare. 

Dovrebbe produrre piìi 
plutonio di quello che con-
suma dando origine a ma-
teria prima per bombe 
nucleari (recentemente 
India e Sud Africa sono 

entrate nel « club nuclea-
re »). 

Il calore generato è e-
norme, l 'acqua non è a-
datta, si usa perciò sodio 
liquido (pericolosissimo). 
Il PEC del Brasimene 
(tra Firenze e Bologna), 
Prova Elementi (Combu-
stibili e il Superphenix 
in costruzione a Malville 
(Francia) fanno parte di 
questa famiglia di cen-
trali. Il CNEN con un 
documento riservato (ve-
di LC 4-10-1978, Manife-
sto 3-10, QdL 3 e 4-10) 
dichiara di puntare sui 
« veloci » e più pericolosi. 

Il PCI, ufficialmente, è 
Favorevole alle centrali 
« provate » e contrarli ai 
reattori veloci. 

Il Sindacato è favore-
vole alle centrali « pro-
vate », ma preferirebbe 
quelle di tipo CANDU ad 
acquà"~pesante (meno le-
gate agli USA che mono-
polizzano l'uranio arric-
chito). Andreotti l'ha ac-
contentato. 

L'FLM e l'ARCI sono 
contrari a tutto il piano 
nucleare. 

In parlamento solo DP 
e PR hanno dichiarato di 
votare contro il Piano 
Energetico Nucleare ma, 
invece di 10 voti contrari, 
ce ne sono stati 66. 

Padova, marzo 1978 — 
Alcuni giorni f a un corso 
internazionale di ecologia 
dell'Università di Pado-
va, cui assisto, è stata 
presente l'equipe del 
CNEN che ha portato a 
termine in tre anni la 
ricerca dei siti di collo-
cazione delle centrali nu-
cleari, cioè ha indicato 
ai politici dove è « meno 
pericoloso » fare una cen-
trale. 

E' interessante sma-
scherare tali tecnici pseu-
doneutrali perché loro 
stessi ne hanno fornito 
occasione durante la re-
lazione. Tramite l'uso di 
un calcolatore gigantesco 
e il coordinamento di 
dati e di tecnici specia-
lizzati in vari campi, que-
sta equipe con spese fi-
nali di miliardi (non ci 
hanno saputo dire quan-
ti!) ha diviso la carta 
d'Italia in tanti quadra-
tini di 1 chilometro qua-
drato ciascuno; ad ogni 
quadratino (400.000 circa 
in tutto) sono stati col-
legati 6 parametri con 
molti dati: 1) caratteri-
stiche demografiche (abi-
tanti, loro distribuzione, 
ecc.): 2) disponibilità 
idriche; 3) caratteristi-
che geomorfologiche e si-
smiche: 4) caratteristi-
che meteorologiche; 5) 
fattori di natura svariata 
(es. presenza di aeropor-

ti, fabbriche nocive, 
ecc.) ; 6) destinazione dei 
territori secondo i piani 
locali. 

A questo punto sono sta-
ti dati al calcolatore dei 
criteri (e qui sta il truc-
co!) di selezione del ter-
ritorio. Questi criteri co-
me ha detto apertamente 
un membro dell'équipe, 
non potevano essere trop-
po stretti perché altri-
menti non si sarebbe tro-
vato nessun sito utilizza-
bile; sono uscite perciò 
scelte assurde di questo 
genere: 

— si sono esclusi i ter-
ritori che hanno subito 
terremoti superiori o u-
guali al 10" grado Mer-
calli (il pericolo per una 
centrale è presente senz' 
altro anche con terremoti 
di forza inferiore al de-
cimo ! ) ; 

— la distanza di peri-
colo dai centri abitati non 
è stata fissata come da-
to invariabile ma si è 
indicata una distanza 
proporzionale al numero 
di abitanti cioè ad esem 
pio, per Bari la centrale 
non può stare nel raggio 
di 20 chilometri dalla cit-
tà, per Manfredonia nel 
raggio di 8 chilometri per 
il principio che poca gen-
te la si può esporre a 
rischi maggiori (si sacri-
ficano all 'altare delle 
centrali meno persone. 

ma quei pochi saranno 
d'accordo?); 

— si è tenuto conto 
solo degli aeroporti e non 
delle linee aeree di traf-
fico, perciò il pericolo di 
caduta è minore, ma re-
sta. 

Queste sono alcune per-
le dei criteri di elimina-
zione dei territori; quali 
sono tutti gli altri crite-
r i non è stato possibile 
esporlo per mancanza di 
tempo. Intersecando ed 
utilizzando tutti questi 
criteri il calcolatore ha 
escluso certi territori e 
alla fine sono rimasti so-
lo alcuni quadratini che 
sono risultati buoni per 
le centrali. Tutti i cri-
teri presumono comunque 
a monte un forte inqui-
namento termico dell'ac-
qua e dell'aria e una mi-
litarizzazione del territo-
ri senza più alcuna pro-
spettiva di utilizzo indu-
striale, agricolo o turi-
stico. 

Per di più alla fine del-
la «lezione» i tecnici han-
no precisato che i dati 
cercati sono stati trovati 
solo per 70.000 quadratini 
su 400.000 perché in cer-
te zone non si sa neppure 
quanta gente ci abiti, pur; 
tuttavia i siti sono stati ; 
trovati e trasmessi al go-
verno. 

F.B.:; 
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IN BREVE DAL NUCLEARE 
Questo mese sospendiamo il «dia-

rio di guerra » sui crimini del ca-
pitale per dare spazio a una pri-
ma rassegna di brevi notizie sul 
nucleare. Per questa volta è sta-
ta curata dalla redazione veneta di 
Smog, ma un gruppo di compagni 
che fanno capo alla redazione mi-
lanese si è impegnata a curare un 
notiziario settimanale che uscirà su 
LC. 

28 aprile. Tre reattori nucleari 
costruiti a Indian Point, presso New 
York sono situati in prossirmtà 
della frat tura geologica di Ramapo, 
sede di rilevante attività sismica. 
Calcoli dettagliati, mai eseguiti pri-
ma, mostrano che ci sono 33 pro-
babilità su 100 che durante ì 40 
anni di vita uno dei 3 reattori sia 
seriamente danneggiato da terre-
moto (è un rischio accettabile? E ' 
come spararsi con una pistola che 
ha due colpi a salve e uno vero). 

24 gingno. Qualche tonnellata di 
vapore radioattivo è uscita dalla cen-
trale di Brunsbùttel (Germania Oc-
cidentale) a causa deDa rottura di 
una saldatura su un tubo di 8 cm 
di diametro. Secondo la commissio-
ne governativa per la sicurezza dei 

reattori l'incidente poteva essere 
« gravissimo » e avere « conseguen-
ze catastrofiche ».' Essa dichiara che 
« 0 fattore umano non è stato pre-
so in considerazione nella sicurez-
za dei reattori » e che « questo inci-
dente prova che il carattere "inve-

rosimile" di ima catastrofe nuclea-
re in un reattore è discutibOe ». 

9 giugno. Per più di 20 anni si 
è pensato che i depositi di sale 
all'interno delle formazioni geologi-
che a grande profondità fossero il 
luogo più sicuro per sistemare in 

SABATO MANIFESTAZIONE 
ANTINUCLEARE A TERMOLI 

Ctontro l'installazione delle due centrali nucleari di 1.000 mega-
watt a (Campomarino rifiutate da. tutta la popolazione del Molise e 
contro cui si sono dichiarati non solo i comuni di Campomarino e la 
regione Molise ma lo stesso (Comitato interregionale. Contro le ma-
novre di Donat Cattin e dei suoi leccapiedi locali: La Penna, Lom-
bardi - Contro le ambigue posizioni del sindacato e del PCI che di-
cano di non volere le centrali a Campomarino ma in un'altra loca-
lità del Molise. 

NO al piano energetico nucleare nazionale - No agli attentati 
alla salute, alla qualità della vita, alla modificazione dell'ambiente 
naturale - NO alla rapina del territorio e al saccheggio dell'agricol-
tura, del turismo e della pesca - NO alla disoccupazione di massa 
- NO alla militarizzazione del territorio. 

Sabato 28 ottobre a Termoli manifestazione antinucleare con 
concentramento davanti al liceo slienUfico in Viale Trieste alle ore 
9. Sono invitati oltreché tutti i compagni molisani, i compagni anti-
nucleari delle altre regioni. Cmitati aotinncleari del Molise 

modo permanente le scorie radioat-
tive più i>ericolose. 

27 settembre. Con la scusa di pos-
sibili furt i o attentati avanza la mi-
litarizzazione attorno alle c e n t r a l i : 
dopo l 'arresto di Alunni, alla que-
stura e ai carabinieri di P i a c e l a 
sono arrivati due dispacci dai Mi-
nisteri Interni e Difesa: r i c h i e d o n o 
« maggiore sorveglianza all'esterno 
e all'interno delle centrali nuclea-
ri ». A Coarso il personale di vigi-
lanza è quasi quadruplicato. Identi-
co dispaccio è arrivato alle altre 
città dove sono in funzi<Hie o in co-
struzione centrali nucleari. 

Intanto in Sardegna a M o r g o n g i o r i 
(Oristano) la nuova amministrazio-
ne comunale secare che il prece-
dente commissario prefettizio ave-
va concesso ai mili tari un 'area per 
una nuova base NATO, immediata-
mente recintata e dotata di un ge-
neratóre di corrente. 

6 ottobre. Il governo di centro-
destra svedese, eletto due anni la 
(per la prima volta dopo 45 anni 
ininterrotti di potere s o c i a l d e n a o c r a -
tico) grazie a una campagna net-
tamente anti nucleare ha dato le aj: 
missioni perché due dei tre parti 
si sono convertiti al credo n u c l e a r e . 
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DONNE • 

ia sesso e Indossa alternativamente scar-
ine e speroni si è guadagnato il silenzio im-
arazzato della critica. Ne proponiamo la ri-
jttura a quanti oggi vogliono rompere quel 
ilenzlo, avvertendo che bisogna ripescar-
> dal costoso volume miscellaneo su V. 
/oolf di Mondadori. Dove l'editoria demo-
ratica lo ha seppellito. 

ciò che mi da rà grande civer-
timento e piacere. Mi diverte il 
mio r a f ^ r t o con lei, r imas to co-
sì a r a n t e in gerwiaio, e ora? 
Mi piace anche la sua presenza 
e 3a sua beilezza. Sono innamo-
ra t a di lei? Ma che cos ' è l 'amo-
re? II fa t to che lei è « innamo-
ra t a » ( t ra virgolette) di me mi 
eccita, mi lusinga e mi inte-
ressa . CSie cos 'è •quest'amore? ». 
E 13 giugno scrive a Vanessa: 
« T r a poco a r r iverà Vita per t ra-
scorrere due notti Cfud sola con 
me (...) Non dico al tro, dal mo-
mento che tu sei -stufa di Vita, 
s t u f a dell 'amore, s tu fa oì me 
(...) ma questo è da tempo il 
m-io destino, ed è meglio af-
f rontar lo a occhi aperti . ». Que-
s ta relazione Virginia sembra vi-
verla come trasposizione nel 
vissuto del mito let terario dell ' 
androgino, compresenza e me-
scoilanza GÌ maschile e femmini-
le sul p iano della sessualità e 
dei sentimenti in una circolari-
tà che, par tenoo dalla mitologia, 
a t t r a w r s a con grossi scart i e-
motivi di vissuto p e r r i to rnare al 
mito. E ' una relazione d ' amore 
ma è anche una fascinazione 
culturale, il bisogno prepotente 
e contemporaneo di vivere e mi-
tizzare. « Ieri mat t ina ero dispe-
r a t a : ti ricorai quel dannato 
libro che Dadie e Léonard mi 
hanno estorto, goccia dopo goc-
cia, dal petto? (...) Non riusci-
vo a c a v a r fuori ima sola pa-
rola; alla f ine mi sono coperta 
il volto con le mani ; ho intin-
to la penna nell ' inchiostro e ho 
scr i t to queste parole quasi au-
tomaticamente, ^ uri foglio pu-
lito: Orlando: una biograf ia . 

Avevo appena finito, quando il 
mio corpo f u invaso dal l 'es tas i 
e i3 mio cervello oaUe idee (...) 
Ma senti : supponi che Orlando 
si riveli essere Vita: c sia tut-

to su di te, la sensualità cella 
tua ca rne e il f asc ino della tua 
mente. . . . » scrive il 9 ottobre a 
Vita. E il 14 ottobre « ....Orlan-
do mi assorbe ta lmente che non 
riesco a pensare ad altro (. . .) . 
Lo costruisco a letto di not-
te, camminando per la s t rada, 
ovunque. Voglio veder t i alla lu-
ce artificiale con indosso i tuoi 
smeraldi . Non ho mai deside-
ra to tanto vederti quanto ades-
so — solo sedermi e guardar t i , 
e f a r t i pa r la re , e poi, rapida-
mente, di nascosto, r e t t i f i ca re 
i punti dubbi.. . ». 

•La stessa circolar i tà si rin-
t raccia nella s t ru t tura del ro-
manzo che t r ave r sa var ie epoche 
della storia d ' Inghi l ter ra dal 1500 
agli anni venti, raccontanoo in 
una dimensione che è tu t tavia 
aten»porale, mitica appunto, la 
bella favola di Orlando ora uo-
mo ora donna che guarda con 
curiosità vezzi e costumi delle 
epoche visitate e si esalta e si 
indigna, fugge, viaggia, f a l 'amo-
re, duella, va in t r ibunale, met-
te e toglie par rucche , galoppa, 
si t raveste , d à feste e scandali, 
si f a r agg i r a r e e t ru f f a r e , s ' 
incanta davant i ai santoni della 
le t te ra tura , illudendosi delia lo-
ro grandezza m a per disincan-
ta rs i subito dopo. E r imane sem-
pre uguale a se stesso, mitica-
mente incolume dal la baraonda 
dei secoli, chiude la narrazio-
ne cosi come l 'ha a p e r t a : in-
namora to della poesia, dell 'amo-
re, ••ella solitudine, della cam-
pagna intorno a l suo castello. Or-
lando è un circolare labirinto in-
cantato, cosparso di luoghi a 
chiave diffìcilmente interpretabi-
li senza una mappa genealogi-
c a dei Sackville (la fonte è il 
l ibro di Vita. Knole e i Sack-
viHe) m a ugualmente godibile 
nella misteriosità dei r i fer imen-

ti storico-tipologici, ai quali f a 
da contrappunto il gioco lingui-
stico allusivo a var i stili let-
te ra r i inglesi. E che gran pia-
cere in questa prosa che ricom-
pone Defoe e Swift, Walter Scott 
e Emily Bronte sul filo di un ' 
incantevole ironia. 

Le avventure di Orlando co-
minciano in età eiisabettia^ia — 
qui chi legge di pubbliche ver-
seggiate e travestimenti non può 
f a r e a meno di pensare a Shake-
speare , il pili celebre modello cul-
tura le androgino della civiltà in-
glese — e si concludono ai pri-
mi del Novecento con Orlando 
— Vita che guida spericolata per 
•le s t rade di Londra, o mangia 
p a n e e prosciutto e beve vino 
rosso di Spagna nelle sa le di 
Knole p r ima di medi tare sulla 
l ^ t e r a t u r a . la gloria e l 'amore. 
Vita cavallerizza, Vita con i 
suoi cani, Vita art ist ia andro-
gino ricompone il mito reinven-
tato su di lei, sa lda il cerchio 
con la sua prorompente presen-
za f is ica, anche visivamente 
nell'Ultima delle fotograf ie che 
•illustrano il libro. Nato come di-
sinvolto divert issement nell 'eufo-
r ia , la gioia ma anche la soffe-
renza di un rappor to diffìcile e 
tormentato, pur se esal tante 
(«. . .Non ti lascio mai senza pen-
sare che è per l 'ul t ima volta. 
Ed in veri tà , in questa situazio-
ne. guadagniamo almeno quan-
to peraiamo. Siccome sono sem-
pre sicura che te ne andrai di 
nuovo con un ' a l t r a il prossimo 
giovedì otto (lo dici anche tu. 
cat t iva, alla f ine della tua let-
te ra , che è dove la vipera tiene 
M suo veleno), siccome tutto il 
nostro rappor to è pe r me vela-
to di malinconia... forse, dicevo, 
guadagniamo in intensità quel-
lo che perdiamo per la mancan-
za di un tranquillo e'^iilibrio, del 
le virtù di una lunga sicura ri-
spettabile cas ta f r edda amici-
zia.... » lett . del 3 ott. 1927 a 
Vita). Orlando porta il segno 
dei libri felicemente pensati e 
compiuti e, pur essendo una ra f -
f ina ta esercitazione let terar ia , 
non ha nulla della freddezza sco-
s tan te del genere. La celebrazio-
ne di ques to mito le t terar io e c ' 
amOTe, in d i i a v e di scherzo e di 
fan tas ia , concluae un periodo in 
solitamente sereno nella vita di 
V. Woolf. Gli anni successivi sono 
scandit i da una progressiva per 
d i ta di sicurezza e di a f fe t t i : 
muoiono gli amici più car i . Vita 
è spesso lontana, r i torna l 'os 
sessione delia parola scri t ta . 
Scoppiata la guerra , scrive l'ulti-
mo libro, t r a un a t to e l 'al tro, un 
singolare impasto stìldstico t r a Or-
lando e Gita al f a ro , in una fred-
da casa di campagna , assal i ta da 
nuovi dubbi sulla sua capaci tà 
di fa rce la . Il libro non fu mai 
piij rivisto da lei. La matt ina 
de l 28 marzo 1941 V. Woolf mo-
r iva nel f iume Gouse a due pas-
si da casa sua, suicida. 
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di Nassa; sarebbe un disastro, 
e senza dubbio lui ha buone in 
(enzioni e farà di lei una donna 
ricca la prossima fine del mese. 
Lei sembra del tutto tranquilla. 

Eccoci sull'orlo di nn orrido 
abisso. Vorrei dirti un milione dì 
cose che non si possono dire. Tu 
sai perché. Sai a che prezzo — 
andando a spasso con la Camp-
bell, hai venduto le mie lettere 
d'amore. E va bene. Sorvoleremo 
per passare alla signora Wells, 
alla morte, e a! funerale a Gol 
der's Green, dove andrò domani 
se riuscirò a racimolare la quan-
tità sufficiente di vestiti. Wells 
ha scritto a Léonard una stra 
Dissima cartolina postale. Non di-
co che fosse una cartolina con 
la fotografia della Easton Church, 
ma quasi; una sO'la riga per di-
re: f Mia moglie è morta ieri 
notte »; oppure « avevamo spera 
lo di avervi entrambi qui per il 

fine-settimana ». Andrò al fune 
rate per vedere cosa ne fanno 
dei corpi degli infedeli. Che bel 
Io! Adoro le cerimonie e le stra-
ne collocazioni (si può dire?) del 
genere omano-

leri mattina ero disperata: ti 
ricordi quel dannato libro che 
Dadie e Léonard mi hanno estor-
to, goccia dopo goccia, dal pet-
to? Narrativa o nn titolo analo-
go (Phases of Fiction). Non riu 
scivo a cavar fuori una sola pa-
rola; alla fine mi sono coperta 
il volto con le mani; ho intinto 
la penna nell'inchiostro e ho 
scritto queste parole, quasi auto-
maticamente, su un foglio puli-
to: Orlando: una biografia. Ave 
vo appena finito, qoando il mio 
corpo fu invaso dall'estasi e il 
mio cervello dalle idee. Ho scritto 
velocemente fino alle 12. Poi mi 
sono dedicata al « Romance » per 
un'ora. Adesso scrìverò il mio ro-

manzo ogni mattina fino alle 12, 
e sul « Romance » fino all'una. 
Ma senti: supponi che Orlando si 
riveli essere Vita; e sia tutto su 
di te, la sensualità della tua car-
ne e il fascino della tua mente 
(di cuore non ne hai, tu che vai 
in giro amoreggiando con la 
Campbell) — supponi che ci s ia 
quel baluginio di realtà che qual-
che volta i mìei personaggi si 
portano addosso, come la madre-
perla la sua lucentezza (e che fa 
venire in mente un'altra Mary), 
supponi, dico, che il prossimo ot-
tobre Sibyl dica: « Virginia è pro-
prio andata e ha scritto im libro 
su Vita », e Ozzy mastichi e spu-
ti con le sue vecchie ganasce e 
Byard (Heinemann) sghignazzi, 
ti dispiacerà? Dì sì o no; sei un 
ottimo soggetto soprattutto per la 
nobiltà della tua nascita (ma co-
sa sono in fondo quattrocento an-
ni di nobiltà?), l'occasione idea-

le per un buon numero di fiorite 
descrizioni. Ammetto anche che 
mi piacerebbe scomporre e in-
trecciare di nuovo certe tue stra-
ne e incongrue fila: esplorare a 
fondo la questione della Camp-
bell; e anche, come ti dissi, mi 
è balenata l'idea di come rivolu-
zionare in una notte la biografia; 
dunque, se approvi, mi piacereb-
be tentare la sorte e vedere co 
sa succede. Ma potrei anche non 
scrivere più una sola riga. 

Verrai mercoledì mattina? Mi 
scriverai subito, in questo istan 
te, una graziosa e umile lettera 
di ossequio e devozione. 

Sto leggendo Knole e i Sack-
villes. Povera me; sai un .sacco 
di cose; la tua mente è un'oscu 
ra soffìtta^preziosa. Oh sì, ho tan-
ta voglia di vederti. 

Tua V.W. 
(così per colpa della Campbell) 
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• ACCADEMIA 
DI BELLE ARTI 
DI L'AQUILA: 
STORIA 
DI POTENTI, 
DI ASPIRANTI 
TALI 
E DI MILIARDI 
BALLERINI 

Ove si narra come gli 
ectoplasmi diventano com-
plici, gli indaganti ever-
sori, e mafiosi... censori. 

Sbagliavamo, ritenendo 
l'Abruzzo una delle re-
gioni più depresse d 'I ta-
lia; il suo capoluogo, L ' 
Aquila, può permetters i di 
spendere due miliardi (ed 
è solo lo stanziamento ini-
ziale...) per costruire una 
nuova sede dell 'Accade-
mia, dest inata a non più 
di 130 studenti . 

Sbagliavamo, r i tenendo 
L 'Aquila un campo di ma-
novra di forze di conno-
tazione ambigua: l 'opera-
zione si svolge all 'inse-
gna della più assoluta e 
rigorosa « democrat ici tà », 
se ad essa dà il suo ta-
cito avallo l ' a t tua le giun-
ta comunale PCI-PSI-PRI. 
Il tutto con il suggello di 
un competente professio-
nismo « di sinistra »: arte-
fice della faraonica catte-
dra le nel deserto sarà in-
fa t t i Paolo Portoghesi. 

Niente da r idire, quin-
di, se la nostra etica pro-
fessionale e la necessità di 
un doveroso pluralismo di 
fonti (ecc., ecc.. ecc., non 
ci imponesse di r i fe r i re 
anche maligne voci, evi-
dentemente diffuse da o-
scuri mestatori , su pre-
sunte i rregolari tà dell'ope-
razione. 

I PROTAGONISTI 
Il presidente del consi-

glio d 'amministrazione del-
l 'Accademia (e presiden-
te del Teatro Stabile e 
membro del consiglio del-
la Cassa di Risparmio), 
il de Fabian i ; il diretto-
r e didattico VenditteUi, 
anche se, t rat tandosi di 
un ectoplasma, abbiamo 
qualche difficoltà a met-
terlo nel novero dei pro-
tagonisti, mentre di ben 
a l t ra (negativa) consisten-
za è l 'aspirante-diret tore 
Maret ta , sedicente uomo 
di sinistra e tesserato 
CGIL, distintosi, oltre che 
per l 'a l legra gestione dei 
fondi assegnatigli , per le 
sue prolungate assenze 
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dal l ' insegnamento e per 
le minacce ai docenti non 
stabilizzati di fargl i per-
dere il posto: da l l ' a l t ra 
pa r te della bar r ica ta i 
docenti e gli studenti . 
LA STORIA 

Lo stanziamento dei due 
miliardi vede subito in 
campo due schieramenti 
contrapposti; da un lato 
gli studenti e i docenti, 
favorevoli al recupero di 
un palazzo del centro sto-
rico per il cui acquisto 
e successiva r is trut tura-
zione calcolano una si>e-
sa complessiva di non più 
di 500-800 milioni; dall 'al-
t r a gli accoliti di Fab ia -
ni, la cui megalomane ir-
responsabil i tà punta su 
un 'a rea verso l 'autostra-
da (altro clamoroso abor-
to della gestione dei no-
tabili de. Natali in tes ta) , 
cosa che gli amministrato-
r i dell 'Accademia decido-
no nell 'agosto '77 in un ' 
a tmosfera da complotto, e-
scludendo dalla discussio-
ne l 'unico consigliere dis-
sidente, Berdini, eletto dai 
docenti, ed opponendo un 
fantomatico « segreto d'uf-
ficio »a chiunque chieda di 
consultare car te e verba-
li. 

All'inizio del '78 inter-
viene la Camera del La-
voro, d 'accordo con l'Unio-
ne Artigiani, ad appoggia-
re la tesi del centro sto-
rico (in cui il P iano re-
golatore generale indivi-
dua otto antichi palazzi 
come eventuali sedi di at-
tività culturali) . Si arr i -
va alla nomina di una 
commissione di indagine 
composta dagli incaricat i 
non stabilizzati Martino 
Branca , Eugenio Carlo-
magno, Paolo D'Orazio e 
Gianfranco Moltedo, pre-
sidente lo stabilizzato Et-
tore Innocente, che lavo-
r a con la s t re t ta collabo-
razione di altri docenti e 
degli studenti, scontrando-
si però sempre contro un 
muro di omertà e di con-
nivenze e contro l 'ot tusa 
resistenza di Paolo Porto-
ghesi che, all 'Aquila per 
difendere la sua tesi del 
« decentramento » (?) , non 
r iesce a sottrarsi a una 
raff ica di accuse. Il di-
battito di febbraio, pro-
mosso dalla commissione 
d ' indagine, che ha nel 
f r a t t empo prodotto un vo-
luminoso e circostanziato 
documento di denuncia, è 
incandescente: la CGIL-
Scuola è per il centro sto-
rico, il PCI tace ( ! ) . Il 
23 febbraio è decisa, con 
minimo scarto, la nomina 
di Portoghesi. Il 28 feb-
braio un provvidenziale 
incendio dis trugge nella 
segreter ia dell 'Accademia 
i documenti top-secret di 
Marotta e compagni, for-
nendo anche il pretesto 
per insinuare la presen-
za, in seno alla commis-
sione o t ra i suoi simpa-
tizzanti, di elementi ter-
roristici da espellere. 

Allo scadere del consi-
glio, al de Fabiani suben-
t r a il de Giancola: al Ma-
rotta. . . D Marotta stesso. 
LE CONCLUSIONI 
(PER ORA) 

La situazione si trasci-
na s tancamente ; a ravvi-
var la subentra la deci-
sione assunta dall 'Acca-
demia dell 'Aquila, unica 
in I tal ia , di dimezzare i 
p ^ t i di incaricato non sta-
bilizzato; la falcidia ri-
guarderà , com'è ovvio, i 
componenti della commis-
sione d ' indagine e i loro 
collaboratori. C 'e rano sta 
te in precedenza delle av-
visaglie: studenti « stan-
gati », lo stabilizzato In-

nocente « messo a dispo-
sizione ». 

P .S. : Su tutto questo la 
locale sezione della CGIL 
tace. La domanda non è 
oziosa ; ma una sezione 
locale della CGIL esiste? 

Alcuni docenti 
dell'Accademia 

• QUANDO 
IL PICCOLO 
GRUPPO 
E' IN CRISI 

...Sra ormai da un an-
no che il nostro piccolo 
gruppo stava in « crisi » 
ma tut te quante faceva-
mo fa t ica ad accettarlo, 
e si continuava: scampa-
gnate di fine set t imana, 
pranzi e cene in comune 
ed infine la nostra vacan-
za estiva, di nuovo tutto 
assieme a dividere il no-
s t ro quatidiano. Credo che 
siamo state di quelle com-
pagne che hanno vissuto 
più assieme, volevamo 
concretizzare il nostro rap-
porto e l 'unica manie ra 
era quella di vivere in 
comune il più possibile. 

Qualcuna diceva: ma 
perché questo gruppo de-
ve continuare se quasi 
tutti i gruppi di autoco-
scenza sono scomparsi? 

La nostra vacanza esti-
va ha sancito la fine del 
gruppo, mai avevo nota 
to una lucidità nelle com-

Collettivo, il rapporto con 
le donne, nessuno più ave-
va dei poteri su di me 
e nessuno più si preoc-
cupava di darmi un ruo-
lo. In tanti momenti ho 
creduto che le compagne 
erano le uniche in gra-
do di farmi s ta re bene 
ed erano anche le uni-
che con le quali mi siu-
sciva avere rapporti ncm 
ricattatori . 

Ora mi domando se ho 
mitizzato troppo questo 
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F e h r ì n e i n 
novità e successi in libreria 

pagne come quel giorno 
su quel campo arido del-
la Sardegna. Nessuna e ra 
propositiva, io per un at-
timo ho avuto paura , guar-
davo i visi tristi e quel-
li bagnat i di lacrime, ma 
proprio quelle espressio-
ni mi convincevano che 
non potevamo anda re a-
vanti. 

E ' così difficile affron-
t a r e la rea l tà dell 'esser 
donna, ma ancora più du-
r a quando sei sola. Nel 
"74, cioè tanti anni f a , 
tanti perché credo siano 
successe più cose in que-
sti quat t ro anni che in 
venticinque di vita mia; 
dicevo, nel '74 ci s iamo 
mi sono dedicata alla ri-
cerca di una mia identi-
tà , le mie esigenze e i 
miei bisogni uscivano fuo-
ri, e ro io che cominciavo 
a . c a m m i n a r e abbandonan-
do le grucce. 

Le s t ru t ture maschili 
dove ero s ta ta per tant i 
anni mi avevano « chia-
ramente » cas t ra to aveva-
no manipolato la mia fi-
gura , ed io f e r m a , t ran-
quiUa subivo, perché ave-
vo bisogno di essere ri-
conosciuta non importava 
come, ma ne avevo biso-
gno. 

Finalmente una scelta 
che riconoscevo mia , il 

mio s ta re assieme a lo-
ro. Il piccolo gruppK) (co-
m e è difficDe pa r l a rne ! ! ! ) 
è stato il luogo dove .si 
sono concretizzate tut te 
le mie aspettat ive, mi 
sentivo forte, ero in gra-
do di pa r l a re con tut ta la 
confusione che avevo nel-
la testa e ci si capiva ; 
non è difficile par la re t ra 
donne. 

Non amo molto il grup-
po. ma ho sempre paura 
di riproporlo: forse ne ho 
ancora bisogno? 

Il mio piccolo gruppo 
ha avuto una storia in-
t reccia ta : for te affett ività, 
la non paura dei corpi, 
voglia di r iprenders i la 
le t tura , self-help; ma e-
sis teva anche molta ag-
gressivi tà e voglia di far -
si male, sapevamo che se 
ci si vedeva si s tava ma-
le ma si continuava. 

Io avevo una grossa 
pau ra di pe rdere le com-
pagne, adesso infat t i mi 
ri trovo a scappare , gite 
fuori Roma, vacanze pro-
lungate. Non potevo di-
videre tut ta la vita con 
loro (ma si qualche vol-
ta invece l 'ho pensato!! ! ) . 

Sentivo che mi e ra dif-
ficile pa r l a re del gruppo. 

Ora sono sola in casa, 
s to aspet tando alcune 
compagne e mi sento ir-
requieta . ho difficoltà a 

r ivederle?. . . ma non ti 
preoccupare non f a remo 
la riunione, è solo per ce-
na re assieme. 

Ho voglia di aspe t ta re 
e ho il desiderio di fug-
gire, non credevo però che 
fosse cosi complicato. La 
rea l tà è che non sono riu-
scita ancora ad accetta-
r e lo « sfascio » di questo 
gruppo, a volte ho l 'im-
pressione di aver cono-
sciuto le compagne con i 
loro problemi angosciosi e 
la loro voglia di vivere, 
ma al t re volte sento che 
questa loro vita mi sfug-
ge ed ho la pre tesa di rin-
correr la , forse non la rag-
giungerò ma i ! ! ! 

E ' s trano, si r ipete quel 
vecchio meccanismo dell ' 
abbandono e questa volta 
non è l ' amante che se na 
va ma è un fuggi fuggi 
di gruppo, vuol dire quin-
di che se s iamo in otto 
tutte ci sentiamo abbando-
nate. 

Il femminismo ci ha fat-
to assapora re il gusto e 
la bellezza di conoscerci, 
di scoprirci, di amarc i , 
ma ha aper to la s t rada 
delle nostre contraddizio-
ni, delle differenze che è 
sempre difficile acce t ta re 
e purtroppo anche dello 
s ta re male t ra donne. 

Tonia 

• PER SILVIA 
E RITA 

Voi par la te di rivolu-
zione e di lotta e vi sen-

t i te compagne rivoluziona-
rie, ma non vi rendete 
che la vostra fuga è uno 
sfuggire alla lotta ed ha 
ben poco di rivoluziona-
rio. La l ibertà bisogna con-
quistarla e come lottate 
fuori casa dovete farlo 
anche al l ' interno della fa-
miglia, la vos t ra fuga non 
solo è una « lotta » per-
dente, ma non vi porta 
affat to verso la libertà. 
La vostra vita sa rà una 
vita in clandestinità, e la 
clandestinità non è certo 
libertà. 

E ' vero che abbiamo 
detto ass ieme tante volte 
< fan tas ia al potere » ma 
non si può certo vivere 
sognando e fantasticando, 
è utopistico come è un' 
utopia ce rca re la libertà 
scappando di casa. Ren-
detevi conto che nessuno 
s a r à mai libero in que-
sta società perché è la 
società stessa che repri-
me. P e r campare dovete 
t rovare un lavoro che è 
di per se repressivo. A 
pa r t e il f a t to che è mol; 
to difficile per due ISenni 
t rovare un -lavoro che per-
metta almeno di mangia-
r e vorremmo sapere dove 
pensate di abitare fino a 
che sa re te maggiorenni. 

A questo punto non ci 
res ta al t ro che sperare 
che la nostra lettera (che 
non vuole affatto essere 
una paternale) vi faccia 
r if let tere. 

F a t e almeno una te'®' 
fonata a casa . 

M a r t i n a e Antonella 

T E N N E R E L L O 
E D I T O R E 
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Milano. Ospedale S. Carlo 

Breve incontro con le 
infermiere in sciopero 

Milano. Siamo andate 
al San Carlo, uno degli 
ospedali di Milano dove 
è più grossa la parteci-
pazione dei lavoratori al-
la lotta degli ospedalieri, 
per parlare cori le donne 
che all'interno di questa 
lotta sono tantissime ed 
hanno un livello di par-
tecipazione molto alto. 
Dentro la stanza del con-
siglio dei delegati c'era 
una attività frenetica, ia 
cosa che più colpiva era 
il livello di organizzazio-
ne che i compagni sono 
riusciti a darsi. 

In un momento in cui 
di questo problema si par-
la tanto, sotto i nostri oc-
chi avevamo l'esempio di 
come nei momenti di lot-
ta l'organizzazione di mas-
sa si crea in modo imme 
diato e spontaneo. Dieci 
compagni e compagne si 
stanno occupando del pro-
blema della controinfor-
mazione. .toivano al mat-
tino con il pacco dei gior-
nali, li leggono, si preoc 
cupano di fare i comuni-
cati, offrono un controllo 
sulle fotografìe, hanno in-
stallato per questo una 
camera oscura all'interno 
della stanza del consiglio 
dei delegati, .•\lcune com-
pagne quando siamo arri-
vate stavano parlando del-
l'asilo nido che esiste 
all'interno dell'ospedale 
già da tempo, ma che con 
lo sciopero in una assem-

blea generale hanno de-
ciso di chiudere per per-
mettere anche alle lavo-
ratrici dell'asilo di par-
tecipare alla lotta e per 
non dare spazio invece a 
chi questa lotta la vuole 
ostacolare. Le crumire al-
l'interno del San Carlo so-
no poche, circa una ven-
tina che sono divise chi 
è contro la linea sinda-
cale e chi invece ha un 
reale problema di soldi e 
non se la sente di arriva-
re alla fine del mese con 
la busta paga quasi az-
zerata. Il problema dei fi-
gli è stato risolto con tur-
ni che alcune compagne 
volontarie fanno lascian-
do così la possibilità alle 
altre di partecipare alle 
assemblee e di andare al-
la manifestazione di Fi-
renze. Parliamo con alcu-
ne infermiere: la prima 
cosa che notiamo è la 
grossa collaborazione che 
esiste f ra di loro, fra ge-
neriche professionali e 
aiutanti, la capacità che 
hanno avuto di coinvol-
gere anche altre lavora-
trici come quelle dell'asi-
lo e le studentesse dei 
corsi di specializzazione. 

« Durante le assemblee 
generali dei lavoratori 
parliamo tutte e non le 
solite poche come invece 
prima avveniva nelle as-
semblee sindacali. La 
stragrande maggioranza 
di noi è iscritta al sinda-

cato, non abbiamo strap-
pato le tessere perché non 
serve a niente. Il rifiuto 
del sindacato lo esprimia-
mo in questa lotta che 
parte dalle nostre esigen-
ze ». Il contrasto con il 
sindacato che è maturato 
con questo sciopero si era 
già espresso a giugno 
quando la FLO aveva fir-
mato un accordo a cui i 
lavoratori si sentivano 
completamente estranei. 
« Questa lotta si ripresen-
terà sempre se non si ri-
solverà il problema dell' 
aumento dell'organico. 
Molte di noi se le cose 
continuano così non reg-
geranno per molto ». A 
questo proposito ci rac-
contano dei turni massa-
cranti che sono costrette 
a fare, del doppio sfrut-
tamento che subiscono 

quando si ritrovano a svol-
gere mansioni che non so-
no loro competenti, man-
sioni che spesso spettereb-
bero ai medici i quali in-
vece delegano tutte le re-
sponsabilità della corsia 
alle infermiere che per 
carenza di organico si ri-
trovano ad affrontare il 
rapporto con gli ammalati 
in modo frettoloso e di 
poca conoscenza con il ri-
sultato che l 'ammalato 
stesso sfoga su di loro la 
mancanza di assistenza 
identificandole come re-
sponsabili. « Non siamo 
arrivate a questo lavoro 
per scelta, spesso era una 
via di uscita alla disoc-
cupazione, comunque a-
desso il lavoro lo voglia-
mo fare bene e questo 
non è possibile ». 

Mario Isabella, 20 anni, 
condannato a 5 anni e 6 
mesi dal Tribunale bolo-
gnese per i fatti di mar-
zo. Tante di noi hanno 
provato rabbia e commo-
zione di quella notizia che 
puniva, condannando Ma-
rio, tutto il dissenso della 
città. 

Davanti a quale senti-
mento ci ha messo oggi 
la notizia della sua nuova 
comparsa in tribunale per 
rispondere, insieme ad al. 
tri, all'accusa di violen-
za carnale? 

Bologna. Mario Isabella condannato per i fat-
ti di marzo, proce.ssato per violenza carnale 

Senza omertà 
Sicuramente non la sor-

presa, non abbiamo mai 
creduto i compagni fuo-
ri da una concezione ma-
schilista della vita e mai 
abbiamo coperto con o-
mertà e silenzio quanti 
hanno commesso simili at-

ti e inoltre non vogliamo 
essere ricattate dalla no-
stra solidarietà a Mario 
per la condanna a quasi 
6 anni. 

La denuncia in questi 
casi è un metodo che ab-
biamo usato come nostra 

unica arma di difesa ma 
che pili spesso ancora ci 
è servita per riflettere 
sulle cause e sulle com-
plicità che portavano alla 
violenza. Ed è soprattut-
to dopo le denunce che il 
dibattito sulla giustizia si 
è ripresentato. 

Noi non crediamo in 
questa giustizia come non 
crediamo nel valore pu-
nitivo o di recupero del-
le galere e mai ci siamo 
sentite soddisfatte da una 
condanna, oggi per Ma-
rio come ieri per altri. 

La Barbagia 
è donna, anzi madre 

Maria Pitzalis Acciaro. 
In nome deUa madre. Ipo-
|est sul matriarcato bar-
^ricino. Prefazione di 
Tullio Tentori. Feltrinelli 

L. 2.800. 

E utile segnalare que-
sto libro per due motivi: 
perche dà un'interpreta 
zwne originale del bandi 
^ o sardo e perché sol 
"«cita alcune riflessioni 
su quale può essere un 
ruolo non subalterno della 
««wa in una organizza 
zione sociale. 

Si tratta di un'indagine 
^ d a c e svolta ^ sul cam-
^ ^ dall'autrice che per 
^ t o ha visaito per un 
^ ' « i o di tempo insieme 

popolazione della 
^«•bagia. in Saj-degna. 
^ griglia int-srpretativa 
^ e ciueHa della lotta 

classa ma quella di 
condizione di scprav-

n i ' f ^ f che ha un'origi-
ne .ontana m î tempo. c L 
^ ' ^ s t o la madre co-
^ perno e che resiste ad 
Att". esterna. 
A^^averso ì! diario dei 
g f passati in Barba-

le interviste e le sue 
^;derazK>ni lau t r ice 

ai far emergere 
^ chiarezza q u a b sia 
•««^sto ruolo. 

Le donne in Barbagia 
gestiscono gli affari , i 
rapporti con le banche e 
con gli avvocati, garan-
tiscono la diffusione dei 
o d i c e non scritto clis re-
gola la vita dei barbari-
cini, amministrano il lut-
to e decidono la vendetta. 
La madre è ancora oggi 
responsabile della soprav-
vivenza della famiglia co-
me secoli addietro. Ma se 
il pericolo di morire di fa-
me non c'è più, perché 
in Barbagia la stona si è 
fermata? L'ipotesi della 
Pitzalis è che la dcaina, 
d ie attualmente ha il po-
tere, incrementa questa 
situazione ormai supera-
ta per non essere rele-
gata nel ruolo subalterna 
che occupano in genere 
le donne. 

Diverse sono le condi-
zioni materiali che glie-
lo consentono: fino agli 
anni sessanta solo le fi 
glie studiavano perché i 
.naschi andavano fin da 
piccolissimi al pascolo, 1' 
informazione (su connot-
tu) è gestita dalle donne, 
che hanno trasmesso il 
permanere dello stato di 
emergenza per via ma-
trilineare, non c 'è primo-
genitura, i figli sono tutti 
eredi e l'interesse della 

madre è cosi legato al 
presente, la transuman-
za tiene per mesi gli uo 
mini al pascolo con il 
gregge lontano dalle ca 
se. Il mondo degli uomi-
ni e delle donne è net-
tamente diviso perche 
non ci seno moti\ : di 
icambio, anche il carat-
tere è diverso perché le 
donne sono fiere, energi-
che, hanno un portamen-
to vigoroso che rimane 
nella vecchiaia, mentre 
gli uomini invece ciondo-
lano. 

E' la donna che impo-
ne la «sa ponidura» con 
cui ogni famiglia dà una 
parte del proprio gregge 
per consentire a chi lo ha 
perduto di ricostituirlo. 
Ma allo stesso modo sa-
crifica i figli maschi at-
traverso la vendetta per-
ché la sopravvivenza del-
la famiglia impone la di-
fesa della sua possibilità 
di procreare e non quel-
la della vita del figlio. 

Il timore della madre 
e la paura del nnondo e-
stemo lega i figli maschi 
indissolubilmente a quel-
la famiglia per la cui so-
pravvivenza sarà sacrifi-
cato. La Barbagia quindi 
è legata nel bene e nel 
male alla particolare con-

Recensione s ' 
dizione della donna e la 
conclusione è che « il mu-
tare della donna segnerà 
certamente la fine della 
Barbagia, che resterà una 
Barbagia senza la sua ter-
ra umana » p. 180. 

Tullio Tentori nella pre-
fazione ricordando le cul-
ture matrilineari insinua 
il dubbio che come que-
ste anche la cultura bar-
baricina sia in fondo ma-
schilista. e descrizioni ri-
portate fanno comunque 
emergere un ruolo della 
madre di chiaro predomi-
nio. Sottolineo la parola 
madre perché si t rat ta di 
una condizione privilegia-
ta della donna nel suo ruo-
lo di madre. Non è la Ma-
gna Mater Mediterranea 
come è ricordato nella 
prefazione, ma non è nem-
meno automaticamente as-
similabile alla Grande Ma-
dre a cui erano legati culti 
di sangue. La morte ritua-
le del figlio conteneva la 
sua rinascita come uomo, 
cosa che in questo caso 
non si verifica né mate-
rialmente perché il piìi 
delle volte il figlio muo-
re. né psicologicamente 
perché rimane sempre su-
bordinato al codice non 
scritto barbaricino. 

Pe r quanto riguarda la 

donna questa situazione le 
impone di vivere solo co-
me madre e non le p e r 
mette l'espansione di una 
affettività diversa da quel-
la consentita né l'espres-
sione di una sessualità 
che non sia solo procrea-
tiva. Entrambe sono in-
gabbiate insieme al corpo 
nel severo costume nero 
o marrone. 

Né usufruisce di una li 
bertà maggiore di quella 
delle donne che vivono in 
situazioni diverse: esiste 
infatti una forma di con-
trollo reciproco f r a donne 
e non di unione; ogni don-
na in ultima analisi è re 
sponsabile della sua fami-
glia e gli altri e le altre 
in genere sono sos inimi-
cos. Probabilmente l'arti-
ficiosità della condizione 
di sopravvivenza cambia 
anche il significato origi-
nario del ruolo predomi 
nante della donna e ne 
accentua i tratti più di-

struttivi. 
Un'ipotesi di società in 

cui il ruolo della donna 
cambi realmente e con 
esso anche quello dell'uo-
mo probabilmente è mol-
to lontana da questa cul-
tura in cui la rottura e il 
movimento (tra madre e 
figli, tra passato e presen-
te. tra Barbagia e resto 
del mondo) esiste solo co-
me conflagrazione intema 
(l'omicidio) funzionale al-
la perpetuazione del si-
stema. 

Detto questo non si pos-
sono-facilmente dimentica 
re le figure di donne che 
rendono particolarmente ' 
vivo il libro: Eva Can-
nas. Caterina Calvisi, Ma-
ria Soligha. Francesca 
Vitzai, Caterina ved. Me-

sina sono le madri, le mo-
gli, le sorelle dei banditi, 
ma soprattutto il frutto 
di questa cultura di ano-
male madri di famiglia. 

Giuseppina Ciuffreda 
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Ci trattano come una 
mappata di panni sporchi 

Il varesotto, una 
provincia cavia? 

J ! 

0 : 

In iH-ovincia di Varese 
sono state ef fe t tuate mol-
tissime perquisizioni, tan-
to d i e l 'impressione è di 
«n vero e proprio rastrel-
ìamento che ormai non 
colpisce pili i singoli com-
pagni, ma intere struttu-
r e di movimento: colletti-
vi di zona e di paese, 
collettivi giovanili a Tra-
date e Varsse. Qui il mo-
vimento è «storicamente» 
più forte, e se ne è avuta 
3a prova con la riuscita 
manifestazione a Tradate 
contro la repressione e in 
particolare par la libera-
zione di Sergino Bianchi, 
alla quale hanno parteci-
pato circa 400 compagni 
di fronte ad uno schiera-
mento impressionante di 
CC e celere. 

A Busto Arsizio invece, 
nel sud d?lla provincia, 
dove non esiste più nes-
suna strut tura organizza-
ta di compagni, la repres-
sione è stata meno diffu-
sa ma più pesante. Oltre 
a'I fermo lunedi 16 di due 
compagne, Nadia F e r r a Ci-
ni e Rosetta Di Ruggiero, 
martedì è stato arrestato 
il compagno Vanni Moro-
ni.. E ' andato lui stesso 
ai commissariato per pre-

cisare che una cartina to-
pografica rinvenuta nell' 
abitazione di Rosetta era 
di sua proprietà. Questa 
cartina è stata il motivo 
del fermo di Rosetta. 

I compagni qui hanno la 
precisa sensazione di es-
sere il bersaglio di una 
manovra molto grossa: le 
notizie dei giornali e in 
part icolare del Corriere 
della Sera annunciavano, 
come imminente un'esten-
sione delle indagini per 
smantel lare ncm solo l'or-
ganizzazione di BR e P L 
in quanto tali, ma tutta 
l 'articolaziwie delle strut-
ture di movimento. 

Solo così si spiega sa 
rudezza deila repressione 
che nei compagni colpiti 
ha trovato dei bersagli 
gratuiti. In real tà Varese 
e tutta la p>rovincia fun-
zionano da cavia per te 
operazioni in grande stile 
dei giudici De Liguori e 
Spataro. Inoltre la pre-
senza a Milano del giudi 
ce romano Imposimato il 
quale (citiamo dal Corrie-
r e del 19-10) «Si occupa, 
in pratica, dal coordina-
mento delle indagini delia 
magistratura in fat to d; 

terrorismo politico » con-
temporaneamente agli ar-
resti di questi giorni, ri-
vela che la manovra del-
la procura generala di Ro-
ma di avocare a se tutto 
il dossier sulle BR sta 
dando i suoi primi frutt i . 
Alcuni compagni di LC di 
Saronno 

Cooperative scrittori: 
secondo convegno 

Dopo il primo convegno 
a Orvieto nel 1976, !a 
cooperativa scrittori si 
riunisce la seconda volta 
dal 27 al 29 ottobre a Pia-
cenza, sul tema « II la-
voro mentale: produzione 
e mercato ». 

Durante le sedute che 
si svolgeranno al teatro 

dei filodrammatici verrà 
affrontata la problemati-
ca teorica (con comuni-
cazioni, t ra le altre, di 
Gianni Scalia, Mario Spi 
nella, Roberto Di Marco. 
Franco Berardi, Mariella 
Bettarini, Lamberto Pi 
gnotti) e quella del r ap 
pcrto col processo produt-

La mobilitazione antinucleare 
a Viadana 

Viadana (MN) — Non è 
s ta ta l 'assenza del PCI 
e del sindacat.0, entrambi 
invitati, ad impedire lo 
svolgimento dei due gior-
ni di mobilitazione antinu-
c l e r f e organizzati dai com-
pagni di Viadana. Pr ima 
che scarsa , la partecipa-
zione è s ta ta oscillante. 
L'iniziativa, sostanzialmen-
te rispettata, ha scontato, 
di volta in volta le picco-
le fughe dei convenuti. In-
cantati dal paesaggio, 
stuzzicati dalla gastrono-
mia locale ' compagni pre-
senti sono talvolta man-
cati agli appuntamenti dsl 

programma. Questi com-
pagni non si sono resi 
conto, purtroppo, che è 
proprio la possibilità che 
esistano simili boschi, si-
mili acque, buon vino e 
tagliatelle, che è messa in 
discussione. 

Il primo incontro si è 
svolto sabato 21 dove la 
sera , nella sala civica di 
Viadana circa 300 perso 
ns , dopo la proiezione di 
un audiovisivo, hanno a-
scoltato e discusso le re-
lazioni di Franco Potenzi 
consigliere regionale de] 
PDUP, Saverio Craparo 
del collettivo politico d; 

Fìsica di Firenze e Rie 
cardo GroK'ali docente di 
Biologia all 'università di 
Pavia . Da rilevare gli in-
terventi del PSI e della 
DC che hanno ribadito, a 
livello locale, la loro po-
sizione antinucleare. Do-
menica a S. Matteo delle 
Cftiavichr, la frazione più 
vicina alla localizzazione 
della centrale, si sono te-
nuti un presidio con mo-
stre, striscione e comizio. 
'>JeJ pcffneriggio, var ie for-
me di propaganda, capan-
nelli e dibattito con la 
gente hanno concluso la 
manifestazione 

tivo (tra gli altri. Giann; 
Sassi, Pierluigi Guardigli 
Ugo Volli, Primo Moroni. 
Giorgio Grossi). 

Tra i partecipanti al d; 
battito figurano anche Eli'.-
Pagliarani, Luigi Mato 
ba, Walter Pedullà. E" 
rico Filippini, Alfredo Giù 
liani, Nanni Balestrini. Re 
nato Barilli, Francesco 
Leonetti. Paolo Volponi-
Pio Baldelli. Elvio Fache-
nelli, Oreste Del Buono. 
Pieraldo Rovatti, Lea Me 
landri, Gianfranco Bette ; 
tini e operatori cultura» 
italiani e stranieri. 

Contemporaneamente n^ 

salone del palazzo got'^* 
si terrà la « Prima 
stra Internazionale oeu 
Editoria diretta » «li ' ' 
quale un centinaio di P'C 
coli editori autogestiti 
sporranno la loro pi-^"-
zione. 

Interverrà il gruppo dei-

la rivista satirica france 
se «Charl ie Hebbo », ® 
cui la sera di sabato ^ 
verrà proiettato il 
«L 'anno 01». insieme a 
film «Cinesi ancora 
s forzo» del situazionis^ 
Rene Vienet. 
sera di venerdì 27 ^ 
dedicata a uno spettac 
Io di poesia. 
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...notizie dal mondo... 

Scambi 
Arabia Saudita 
nucleare 

Tecnologia in cambio 
dello sfruttamento di ma-
terie prime. Una vecchia 
« storia » che si ripete con 
vecchi protagonisti. Da 
una parte la Germania Fe-
derale, all'altra l'Arabia 
Saudita. La Germania 
questa volta darebbe « as-
sistenza » per la creazio-
ne di un centro di ricer 
che nucleari. 

Francia 

Ondata 
di scioperi 

Parigi, 25 — Paralisi ' 
del servizio postale, bloc-
co dei porti di mare, la 
capitale trasformata a po-
co a poco in un immoridez-
zaio, programmi televisivi 
perturbati: l'ondata di scio 
peri abbattutasi da vari 
giorni sulla Francia ha 
conseguenze sempre più 
serie sull'attività econo-
mica. 

Il presidente della con-
findustria Francoi.se Cey-
rac awerte in un comuni-
cato che le aziende «sof-
frono drammaticamente 
delle perturbazioni » del 
servizio postale e sì chie-
de «se gli scioperanti del 
settore pubblico, che sono 
dei privihgiati dell'impie-
go. si rendano conto del 
darmo che possono causa-
re ai salariati del setto-
Te privato». «Se la loro 

azione continua» aggiunge 
« numerose aziende saran-
no costrette a ridurre 1' 
attività o talvolta anche 
a chiudere ed a mettere 
sul lastrico altri lavora-
tori ». 

Lo sciopero generale dei 
marittimi, ai quali si so-
no talvolta uniti i portua-
li. blocca innumerevoli na-
vi nell'insieme dei porti 
francesi, da Dunkerque a 
Nizza. B ministero dei tra-
sporti progetta l'attuazio-
ne di un pente aereo per 
e\'itare l'asfissia economi-
ca della Corsica isolata 
dal continenti?. 

Intanto mentre lo scio-
pero del personale della 
televisione potrebbe cessa-
re venerdì mattina, qu?lIo 
degli spazzini della capi-
tale minaccia di prolun-
garsi. (.-̂ NS.A) 

U S A 

Carter 
prende a cuore 
l'inflazione 

Carter ha varato la sua 
campagna Ha pili impor-
tante, per sua esplicita 
dichiarazione) contro 1' 
iniìazione con la rìchie 
sta rivolta ai lavoratori 
di moderare le loro ri-
chieste salariali ed esor-
lando i produttori a con-
tenere e ridurre i prez-
zi. I provvedimenti prò 
posti hanno già trovato 
e.splicìte crìtiche da par 
te dei sindacati e dei 
padroni. L'aumento sala-

riale, nelle intenzioni di 
Carter, non dovrebbe su-
perare il 7%; quello dei 
prezzi non dowebbcs-o an-
dare al di là del livello 
pari ai rispettivi aumen-
ti medi nel biennio 1976-
1977. 

U S A 
Gli assassini 
di Letelier, 
di Pratt, 
di... 

Un articolo, corrispon-
denza da Santiago, del 
Washington Post rivela 
nuovi aspetti sulla vicen-
da che ha portato all'uc-
cisione dell'ex ministro 

.degli esteri cileno Orlan-
do Latelier, avvenuto a 
Washington. Questo assas-
sinio è direttamente lega-
to ad attentati compiuti 
a Buenos Aires e a Ro-
ma contro altre due note 
personalità cilene in esi-
lio. 
Michael Townley, ex mem-
bro della polizia segreta 
cilena, ha confessato as-
sassinio e circostanze. Era 
anche a Buenos Aires ad 
assassinare Carlos Prat t 
— ex comandante in ca-
po delle forze armate ci-
lene — e sua moglie. Era 
a Roma, per tentare di 
assassinare Leighton. di-
rigente della DC cilena. 

C'è oggi, per questo as-
sassinio, una richiesta di 
estradizione del generale 
Manuel Contreras Sepul-
veda, ex capo della DI-
NA, il serwzio segreto ci 

leno, e di altri due suoi 
collaboratori. L'estradizio-
ne è basata appunto sul-
le rivelazioni del TownJey, 
della moglie e dì un pro-
fugo cubano, veterano del-
la « Baia dei porci ». 

In base a queste testi-
monianze benificeranno di 
sentenze più lievi, in se-
guito ad un accordo già 
pattuito con le autorità 
giudiziarie americane. 

Vietnam-
Cambogia 

Gli USA 
preoccupati 

Mentre da fonti viet-
namite si apprende del-
l'esistenza dì una « ri-
volta popolare » contro il 
regime dì Poi Pot, fonti 
cambogiane informano 
che ingenti forze vietna-
mite hanno lanciato, il 
21 ottobre scorso, due 
attacchi alle postazioni 
cambogiane, entrando in 
profondità in territorio 
cambogiano. La radio 
« Voce della Cambogia » 
precisa l'entità delle per-
dite vietnamite: 68 morti 
e numerosi feriti. Gli at-
tacchi, precisa la stessa 
fonte, sono stati respinti. 
Preoccupati... gli Stati 
Uniti, n vice segretario 
di stato americano per 1' 
.Asia orientale, Richard 
Holbrooke, ha dichiarato 
che « l 'allargamento del 
conflitto tra gli stati co-
muni.sti potrebbe dimi-
nuire la stabilità della 
regione ». 

Brasile 

I! dittatore dice: 
viva 
la democrazia! 

In tempo di elezioni cam-
bia la pelle di molti ani 
mali. E' la volta del pre-
sidente uscente del Bra-
sile Ernesto Geisel. uno 
dei più rigorosi esponenti 
del regime militare. « La 
dittatura non si addice al 
Brasile » ha detto, difen-
dendo il sistema rappre-
sentativo ! 

Il 15 novembre sì vota 
in Brasile. La scadenza, 
che mobiliterà 46 milioni 
di votanti, riguarda il rin-
novo del Parlamento fede-
rale di Brasilia. 

R F T 

« Una questione 
di costi » 

E' stato condannato a 
Duìsburg, nsl Nordrhein 
Westphalen, il professore 
di sociologia Siegres che 
due anni fa , invitato a 
parlare a Stoccolma ac-
canto al noto professor 
Jan Mirdal, si era lascia-
to sfuggire di bocca la 
verità suUa pratica dei 
berufsverbote e sulle car-
ceri speciali. Sigres è sta-
to condannato a pagare 
5.400 marchi, come già 
ne! passato aveva dovuto 
pagarne 4.000 par aver 
detto che la polizia tede-
sca aveva causato con le 

sue manganellate la mor 
te dell'operaio Guenter 
Routier, emofilico. 

Il tribuaiiaile si è anche 
pronunciato contro Jan 
Mirdal. Nel caso mettes-
se piade in Germania fe-
derale sarebbe immediata-
mente processato. All' 
uscita dal Tribunale Si-
gres ha laconicamente 
dichiarato in « Germania 
Federale la libertà di opi-
nione è una questione di 
costi»: ama nnjova de-
nuncia in vista? 

Iran -

Lo Scià 
uccide 
di nuovo 

Diverse persone sareb-
bero morte, uccise dalla 
polizia persiana. negli 
scontri che hanno preso 
vita dalle proteste contro 
i maltrattamenti «'abiti da 
quattro stud;:nti dì Gor-
gan. 

30.000 parsone sono sca-
se per le strade, in una 
grande manifestazione 
durante la quale sono sta-
ti incendiati un negozio di 
liquori, una sala cinema-
tografica, una fabbrica di 
bibite, un ufficio gover' 
nativo ed altri edifici. 

La pclizia avrebbe aper-
toto il fuoco, cesi ripor-
tano notizie di agenzia, 
quando i manifestanti 
hanno tentato di dar fuo 
co allo stesso ufficio di 
polizia. 

O MILANO 

Giovedì 26 alle ore 17,30. in sede centro, vìa De 
Lristoforis 5, riunione di tutti gli universitari delle 
acolta di Milano che fanno riferimento a LC. Odg: 

fa riforma universitaria. 

O SETTIMO TORINESE 

Giovedì alle ore 21, in vicolo Chiari 5 (riunione 
compagni della sinistra rivoluzionaria di Settimo 

«na. Oog; continua la discussione sulla radio e 
stil giornale di movimento. 

o VERONA 

Giovedì ore 21 sede di LC via Scrimiari 38-A 
eroina, centro socia-

yim6i->ii-coHiyi<SNi 

f trovianno pcT parlare di: 
tane'"" ^ pulAliche vir!.ù. angosce metropoli-
voglia p e tutto quelJtf di cui abbiamo 
ta^ -Portate proposte, iniziative, oppure non por 

niente (c'è sempre qualctino che ha tutto). 

o SICILIA OCCIDENTALE 

<0 f b ' ^ ' ^ a Palermo alla libreria « Cen-
progen"^ r iuni r le per discutere il 
Pen^ i^ redazitme siciliana e di un inserto 

i ^^^^ano. Sono invitati a partecipare an-
a'on- » , di radio democratiche. Per ìnforma-

' telefonare a Lillo allo 095 381182. 

O PAVIA 

riunir!)" ^ ' I n d i p c n o e n z a 42 
cerp ' compagni che ?i inieressano di car-

e confino. 

O T o r i n o 

^ '5.30 in Corso S. Maurizio 27, 
« i n ^ , - ' ' studenti medi d5 LC per <fiscutere del 

V » X® prendere srfla « f e r m a . 
erdi 2/ alle ore 21. m sede cen-tro. riunione 

TElIfONATCOW! &6RNO ENTRO E NON OLTRE LE ODE 42. -

aperta ai compagni dei quartieri su: 1) spiegazìc|ne. 
calcolo, equo canone. 2) Prospettive politiche della 
costruzione di un centro di lotta per la casa e ter-
ritorio. 3) Censimento, alloggi privati sfitti. 
Torino. Telefonare allo 011-835695. 

o MILANO 
Giovedì 26 alle ore 15, in sede centro, attivo stu-

denti medi dì MUano e provincia. Odg: discussione 
sulla riforma e sull'assemblea di sabato mattina. 

Giovedì 26 alle ore 15,30. presso la biblioteca di 
piazzale Abbìategrasso, si riunisce il comitato di lot-
ta contro la repressione, per decidere iniziative ed in-
terventi nelle scuole. 

o LC - RIUNIONE A MILANO 
Domenica 29 ottobre, alle ore 9, al centro sociale 

Leoncavallo, in via Leoncavallo (dalla stazione cen-
trale metrò linea 2, si scende alla fermata dì Lo-
reto, oppure, sempre dalla stazione centrale, tram 
n. 33, che va verso Lambrate, si scende alla fermala 
davanti al centro sociale), riunione nazionale di LC; 
discussione sulla situazione politica, sulla realtà at-
tuale dì LC, sulla proposta di una rivista nazionale di 
LC di dibattito politico, di informazione e analisi di 
lotta ed esperienze di organizzazione. Per ulteriori 
informazioni, telefonare in sede a Milano tutti i gior-
ni dalle 18 alle 20 e chiedere di Cespuglio o Nino 
(tel. 02-6595423). 

o NAPOLI 
Incontro con il cinema autarchico in super 8 di 

Fortunato Galvìno, giovedì 26 alle ore 22, proiezione 

di • Rimmel e venerdì 27 alle ore 22. proiezione di 
Giosuè, in via Atri 6. 

o TORINO 
. Il coordinamento lavoratori della scuola, i com-

pagni devono telefonare al più presto a Giorgio (011-
3^7134) i dati su: classi con più di 25 alunni, nume-
ro di precari, formazione delle cattedre. Da venerdì 
pomeriggio è nuovamente disponibile al Regina Mar-
gherita. un documento di 10 pagine sulla 463, e sul 
reclutamento. 

E' stato ufficialmente annunciato, che il 6 dicem. 
bre si terranno a Torino, e forse in tutta Italia. 

,lè elezioni dei rappresentanti studenteschi, dei consi 
gli ! di amministrazione e di facoltà dell'università (i 
farriosi parlamentini), venerdì 27 alle ore 17, al Palaz-
zo Nuovo, via S. Ottavio, riunione di tutti ì compagni 
universitari interessati a discutere questa scadenza e 
la riforma universitaria. 

o PRECARI 
Il prossimo convegno nazionale dei precari della 

scuola si terrà a Firenze il 28 e 29 ottobre, alla 
casa dello studente in viale Morgagni 51, con inizio 
alle ore 16. Odg: organizzazione nazionale con la pro-
posta della creazione di un giornale dei precari; piat-
taforma contrattuale sui seguenti punti: forme di re-
clutamento, riforma scuola media superiore, salario e 
nuovo inquadramento, orario; forme di lotta ed even-
tuale manifestazione a Roma. Si richiede la presenza 
anche di personale dell^ scuole materne e non do-
centi. 

Invitiamo tutti ì precari della scuola a partecipa-
re all'assemblea che sì terrà il giorno 26 ottobre alle 
ore 16 nella Sala Consiliare Comunità Montana « Sila 
Greca » in vìa Nazionale 83 a Rossano Scalo (sopra 
il rifornimento Esso). Odg: discussione sulla legge 
< balneare » del precariato nella scuola. Importante è 
la partecipazione attiva dì tutti, per trovare forme 
incisive di mobilitazione e dì lotta contro questa ini-
qua legge. 

Comitato di Agitazione, zona Ionica 
via Pignataro 3 - Mandatoriccio (CS) 
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L'intervento di Mimmo Pinto al dibattito parlamentare sul caso Moro 

«Gli onorevoli colleghi Piccoli, Andreotti, 
Galloni, Bodrato, Salvi, Lettieri hanno 

voluto vedere Moro morto» 
I; 'I ' 
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Roma. « Onorevole Pinto, lei cita fatti che possono 
comportare una denuncia giudiziaria » interrompe a un 
certo punto il presidente di turno della Camera il de 
Oscar Luigi Scalfaro. Nonostante che parlasse davan-
ti a un'aula semivuota, disertata in blocco dai sociali-
sti e costellata qua e là solo da qualche peones de 
e pei, rintervento_ di Mimmo Pinto nel dibattito par-
lamentare su Moro è riuscito ugualmente a provocare 
un eerto risveglio in una riunione considerata chiusa 
in partenza. A metà circa del suo intervento il de-
mocristiano Zucconi ha abbandonato l'aula in segno di 
protesta, alla fine gli altri de presenti in aula si sono 
messi ad insultare. Cosa li ha scaldati tanto? Il fatto 

Il mercato 
di Piccoli 

Prendiamo la figura del-
l'onorevole Piccoli, che 
ero contento di vedere in 
quest'aula, ma che si è 
allontanato: l'uomo che è 
andato ad occupare il po-
sto che fu di Aldo Moro. 
Ebbene, sono in molti a 
conoscere in quest'aula, 
negli ambienti politici, ne-
gli ambienti giornalistici 
romani l'indegno mercato 
che Piccoli tentò nei gior-
ni del sequestro. 

Gli stessi esponenti so-
cialisti — Gennaro Ae-
quaviva, Ciechitto ed al-
tri — hanno dichiarato, 
hanno raccontato le prof-
ferte ricevute da quest'uo-
mo: «Se voi mi date una 
contropartita politica di 
ima scelta per le tratta-
tive, se voi accettate di 
mollare il PCI e di riesu-
mare il centro sinistra del 
quale io sarei il presi-
dente, allora potrei dare 
battaglia ad Andreotti in-
sieme a voi socialisti, ed 
invitare larghi settori del-
la Democrazia Cristiana a 
schierarsi per le trattati-
ve ». 

Così parlò Piccoli, ora 
presidente della Demo-
crazia cristiana, quel 
Piccoli che, persino in 
una riunione ufficiale, 
quella sera del 2 mag-
gio a piazza del Gesù, 
si rivolse ai socialisti 
esclamando: «Insomma, 
voi ci chiedete di tratta-
re! Ma cosa ci date in 
cambio? ». E' ormai di 
dominio pubblico che 
Craxi rispose: « Qualcuno 
nella delegazione della 
Democrazia cristiana vuo-
le la morte di Aldo Mo-
ro. Io Io denuncerò su 
tutte le piazze d'Italia! ». 
Naturalmente, poi, Craxi, 
per altri motivi, per al-
tri giochi, per altri in-
teressi, non ha denun-
ciato nessuno su nessuna 
piazza d'Italia, e non de-
nuncerà nessuno 'neppure 
qua dentro. 

il 6 maggio 
Bonifacio 
si dileguò 

Prima di rendersi irre-
peribile di fronte alle 
pressanti e angosciate ri-
chieste telefoniche della 
signora Eleonora Moro 
(che qualcuno in quesf 
aula ha anche votato in 
occasione delle elezioni 
del Presidente della Re-

pubblica), il ministro di 
Grazia e Giustizia Boni-
facio (mi fa piacere che 
sia presente il sottosegrc 
tario Dell'Andro), il 5 
maggio aveva ancora a-
vuto il coraggio di pro-
mettere: « faremo (sono 
le parole testuali) la gra-
zia a un brigatista, ma 
non facciamo troppo in 
fretta ». Un mezzuccio, 
questo, per dilazionare i 
tempi e frenare l'azione 
decisa di chi voleva sal-
vare la vita di Mòro. Un 
mezzuccio costruito però 
sulle speranze e le tre-
pidazioni di una famiglia 
che si trovava in quelle 
terribili condizioni. 

Non c'è poi da stupir 
si se, dopo qualche gior-
no, ormai a ridosso della 
data del 9 maggio. Bonifa-
cio ha deciso oi negarsi 
al telefono. Per l'esattez-
za, il fatto accadde il 6 
maggio: Bonifacio poi 
smentirà di essersi allon-
tanato da Roma, ma non 
di essersi reso irreperibile 
•in quelle ore drammati-
che. 

Bodrato 
e Caprio 
censurano 
anche Paolo VI 

Si giunse al punto di in-
tervenire per censurare 
il defunto Pontefice Paolo 
VI, che dopo che ave-
va manifestato in un suo 
discorso domenicale una 
certa disponibilità a met-
tere il Vaticano a dispo-
sizione della trattativa. 
Qisponibilità che fu as-
sai evidenziata dai gior-
nali in quei giorni e che 
fu utilizzata da Andreot-
ti, che ben sa utilizzare 
queste cose, per rassicu-
rare alcuni settori interni 
della DC sulla sua volon-
tà di sondare qualsiasi 
•possibilità di trovare una 
via per le trattative : de-
legheremo al Vaticano di 
battere questa strada — 
lascia intendere allora An-
dreotti — mettendo a di-
sposizione del Papa alcu-
ne contropartite da offri-
re ai rapitori, dei denaro 
forse alle dimissioni di 
Leone e comunque a qual-
che forma di riconosci-
mento politico. 

Ma. mentre Andreotti. 
con doppia faccia, dava 
queste assicurazioni, ben 
altre erano le attività po-
ste in funzione dalla se-
greteria democristiana. 

che finalmente qualcuno avesse detto in aula ciò che 
da tempo circola nei corridoi di Montecitorio, abbia 
citato alcuni degli innumerevoli episodi che hanno vi-
sto, dirigenti de impegnati nell'assecondare la condan-
na a morte di Aldo Moro. 

Il giorno prima il ministro dell'interno Rognoni non 
aveva detto praticamente nulla. Citate alcune cifre im 
pressionanti sull'espansione del terrorismo in Italia (91 
morti in quattro anni), aveva sorvolato su tutto il re-
sto: scomparso il memoriale, scomparse le lettere di 
Moro. Rognoni hn evitato accuratamente tutto ciò che 
pote\a comportare frazioni all'interno della maggioran-
za. Tutti ln-i)d(ii<r.!"; i p.irlamciitiiri della maggioran 

Censureranno 
anche questo? 

Dopo essere venuti tutti il primo giorno a 
farsi riprendere dalla televisione', ieri quasi nes-
suna dei deputati di questa repubblica ha sen 
tito il bisogno di partecipare al dibattito sul 
caso Moro. Non che Rognoni josse stato sti-
molante, non che i parlamentari della maggio 
ranza abbiano la possibilità di discutere o de 
cidere qualcosa. Ma non hanno voluto dare 
neppure un'elementare prova di buon gusto. Se 
ne seno altamente fregati, laro, di Moro e del 
la verità. Il fatto stesso che la tregua con 
cardata tra andreottiani e craxiani abbia scon 
giurato la possibilità di fuochi d'artificio e ab 
bia trasformato il dibattito in una formalità, 
questo stesso fatto ha permesso a tutti di es 
sere sinceri con se stessi. E di starsene nella 
buvette, pronti a buttarsi davanti alle telecamere 
ma ben distanti da quella "noiosa" discus 
sione. 

Ieri Mimmo Finto li ha .svegliati un po', ri-
cordandogli per piti di un'ora di fila le respon-
sabilità del fronte della fermezza nella morte 
di Aldo Moro e nella liquìdazimie della demo-
crazia italiana, seguita a quei 55 giorni di se-
que st'j o. 

Il caso Moro, ha axroertito Mimmo Pinto. po-
trà essere messo in sordina adesso ma riscop-
jrierà presto perché è un cancro che lacera le 
istituzioni. Lo stato rifondatosi sull'antiterro-
rismo non riuscirà più a guarire. 

Ma intanto l'arroganza di chi ha in mano 
i grandi mezzi della comunicazione di massa 
può ancora esprimersi nascondendo alla gente 
ciò che è stato detto ieri nell'aula di Monteci-
torio. 

L'Ansa ha già fatto la sua parte passando un 
dispaccio inesatto e striminzito sull'intervento 
di Mimmo Finto. 

Numerosi giornalisti hanno chiesto e ottenu-
to di avere ieri U testo scritto completo dell' 
intervento. Oggi sapremo se intendono affossar-
lo come hanno fatto poche settimane fa con gli 
articoli di questo giornale. 

za, ma tutti convinti della necessità di chiudere in 
questo modo indecente la discussione, senza scosse. 
L'unica novità prospettata da Rognoni è stato un re 
stringimento delle norme riguardanti il controllo su 
gli imputati in libertà provvisoria, e un aggravio di 
pena per i condannati per reati « terroristici ». Oggi il 
dibattito si coneluderà e domani saranno poste in vo 
tazione le mozioni. Quella della maggioranza e quella 
per richiudere un'inchiesta parlamentare, che sarà a 
vanzata da Gorla, Pinto e i radicali. 

Pubblichiamo di seguito gli stralci dell'intervento 
di Mimmo Pinto riguardanti l'atteggiamento dei demo 
cristiani durante il sequestro Moro. Sul giornale d: 
domani l'intero intervento. 

Su Lotta Continua di domani pubblicheremo 
il testo integrale dell'intervento alla Camera 
di Mimmo Pinto. 

L'onorevole Bcdrato fu 1' 
uomo che si assunse di 
persona l'ingrato compito 
di mettere le cose a po-
sto in Vaticano. Trovò in 
un monsignore cella Cu-
ria (per la precisione, 
monsignor Giovanni Ca-
prio) un valido alleato 
interno. Insieme essi e-
sercitorono una pesante 
pressione sul vecchio 
Pontefice per convincerlo 
a tirarsi indietro, cosa 
che Paolo VI farà per un 
mese, fino al famoso ap-
pello. 

Lo faranno letteralmen-
te tacere, poi. Volpini e 
Levi, de l'Osservatore ro-
mano e giungeranno al 
punto di censurare dall'or-
gano ufficiale del Vati-
cano i passaggi del di-
scorso del Papa che piìi 
esplicitamente possono ri-
chiamarsi all'ipotesi ci 
una trattativa. 

In quella occasione, in-
sieme a Bodrato si pe-
ritò QÌ agire, per la DC. 
anche un altro deputato 
di questo Pariamento, 1" 
onor. Salvi, che pur Mo-
ro ricorda ancora con af-
fetto fin nel memoriale 
trovato in via Montene-
voso. 

Lettieri leva 
di mezzo 
l'avvocato 
Payot 

E che dire dell'ono-
revole sottosegretario Let-
tieri che convocò apposi-
tamente a Roma, l'avvo-
cato ginevrino Payot (co-
lui che aveva condotto la 
mediazione tra la RAF e 
lo Stato tedesco nel cor-
so del sequestro Schleyer 
semplicemente per dirgli 
di levarsi subito di mez-
zo, di eliinin£u:e la linea 
telefonica che egli ave-
va subto messo a dispo-
sizione per eventuali con-
tatti. 

No del governo 
alla 
Croce Rossa 

'Ma anche un'-altra via 
praticabile per le tratta-
tive. l'intervento cioè dd-
la Croce Rossa Intema-
zionale, con una media-
zione ed uno scambio che 
non comportavano il rico-
noscimento politico e giu-
ridico delle Brigate Ros-

so. anche questa via è 
sfumata piuttosto miste 
rio&amente. 

Il presidente della Grò 
ce Rossa, Haj, residente 
a Ginevra, aveva assicu-
rato coloro che avevano 
avanzato tale ipotesi, che 
essa era praticabile alla 
semplice condizione che vi 
fosse l'autorizzazione del 
governo, cioè la richiesta 
del governo. Ma poi, come 
10 stesso ministro Rognoni 
ha riconosciuto nella sua 
dichiarazione, nella sua 
relazione, fu proprio il go-
verno a bloccare l'Inter 
vento della Croce Rossa 
Internazionale. Salvo poi 
mandare (pochi giorni do 
po la morte di Aldo Mo 
ro) una lettera del presi-
dente del Consiglio, An-
dreotti, a uno dei promo-
tori della iniziativa, let-
tera nella quale si dice 
che il governo era ben 
disposto a tastare quella 
via, anche se purtroppo 
e r a tardi . Evidentemente 
su questo punto specifico 
11 ministro dell'Interno e 
il presidente del Consiglio 
si sono dimenticati di met-
tersi d'accordo prima d' 
venire a questo dibattito. 
Cosa, questa che capita 
nelle migliori famiglie ita-
liane. 

Anche l'ONU 
non va bene 

«Autorevoli e non ca 
suali», cosi Rognoni M 
definito ieri gli in^erven ' 
del segretario dell'ONU. 
Kurt Waldheim. il QÛ ie 
cercò di dare, con i suo 
appelli - una certa qua' 
controoartita di riconosci 
mento giuridico alle «r 
gate Rosse. Ebbene. W 
gnoni allora non era. 
vero, ministro dell'interi»^ 
però dovrebbe sapere cne 
quegli interventi ci turo 
no nonostante e 
zie all'intervento del g» 
verno. Cioè che essi sono 
sì «autorevoli e non w 
suali », ma che per 
diplomatiche invece US 
verno fece sapere a Ku^ 
Waldheim. che progetta 
va un viaggio a Ro^ 
c h e la s u a p resenza no . 
era gradita e che anzi J 
che il suo appello 
Brigate Rosse - soUj:' 
tato dal consigliere dipi" 
matico, non certo in ^ 
cordo con il ministro • 
gli Esteri, Forlani -
stato sgradito nella cap 
tale italiana. 

Mimmo Pinto 
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